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Ratifica ed esecuzione dell’Accordo ita- 
lo-franco-belga in materia di assi- 
curazioni sociali, firinato a Parigi 
il 19 gennaio 1951 (Approoafo dal 

Ratifica ed  esecuzione dell’Accordo 
tra l’Italia e il Regno Unito di Gran 
13retagna e d’Irlanda del Nord con- 
cluso a Londra il 16 giugno 1951, 
relativo al prolunganiento della du- 
rata di validita. dei brevetti pey in- 
venzioni industriali appartenenti nel 
Regno Unito di Gran Bretagna e 
d’Irlanda del Nord a cittadini ita- 
liani e, in Italia, a cittadini del Re- 
gno Unito di Gran Bretagna e d’Ir- 
landa del Nord (2486); 

Istituzione dell’ Ente nazionale idrocar- 
buri (E. N. I.) (2101); 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell’agricoltura e delle fore- 
ste per l’esercizio finmziario dal 10 
luglio 1952 al 30 giugno 1953 (2507). 

Senato) (2449);- 

39747 
39759, 39756 

La seduta comincia alle 16. 

MAZZA, Segretario, legge i l  processo ver- 

(.!I approvato). 
bale della seduta pomeridiana di ieri. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
deputati Casoni ed Ermini. 

(I  congedi sono concessi). 

Verifica di poteri. 

PRESIDENTE. Comunico che la Giunta. 
delle elezioni, nella sua seduta del 9 luglio 
1952, ha verificato non essere contestabili le 
elezioni dei deputati : 

Elsa Mole per la Circoscrizione XXVII 
(Catanzaro-Cosenza-Reggio Calabria) ; 

Giuseppe Bogoni per la Circoscrizione 
XXV (Lecce-Brindisi-Taranto), 
e, occorrendo negli eletti le qualità richieste 
dalla legge, le ha dichiarate valide. 

Do atto alla Giunta di questa comunica- 
zione e, salvo casi di incompatibilità preesi- 
stenti e non conosciuti sino a questo momento, 
dichiaro convalidate le due elezioni. 

Annunzio di modifica di costituzione 
di una Commissione permanente. 

PIIEBIDENTE. IComunico che nella sua 
riunione di stamane la VI1 Commissione per- 
manente (Lavo13 pubblici) ha proceduto alla 
.elezione del suo Presidente in sostituzione 
dell’onorevole Terranova Gorrado, dimissio- 
nario. 

I3 risultato eletto l’onorevole deputato Ben- 
nani. 

Approvazione di disegni di legge 
da parte di Commissioni in sede legislativa. 

IPRESI‘DENTE. Comunico che nelle riunio- 
ni di  stamane delle Commissioni ppmanenti, 
in sede legislativa, sono stati approvati i se- 
guenti disegni di legge: 

dalla. VI Commissione (Istruzione) : 

(( Ratifica dei decreti legislativi 7 maggio 
1948, nn. 1277 e 1278, concernenti revisioni 
dello stato giuridico ed economico del perso- 
nale tecnico degli Istituti e delle Scuole di 
istruzione tecnica e delle scuole di avvia- 
mento professionale )) (520-132) (Con modifi- 
cazioni) ; 

(( Nuove disposizioni per il conferimento 
di premi ministeriali a presidi, direttori, pro- 
fessori degli Istituti e Scuole di istruzione 
media, classica, scientifica, magistrale, tec- 
nica e artistica )) (Approvato dalla VI Com- 
missione permanente del Senato) (2732) ; 

(1 Istituzione del Centro italiano per i viag- 
gi di istruzione degli studenti delle scuole 
secondarie )) (Modificato dalla VI Commis- 
sione permanente ded Senato) (2704-B); 

dalla X Commissione (Industria) : 

(( Modificazioni al decreto legislativo 
24 aprile 1948, n. 588, sul conferimento di 
posti disponibili nei ruoli delle Camere di 
commercio, industria e agricoltura )) (Appro- 
vato dalla IX Commissione permanente del 
Senato) (2394) (Con modzficazioni); 

dalla XI Commissione (Lavoro) : 

Aunient,o della misura degli assegni fa- 
miliari per i giornalisti professionisti aventi 
rapporto di impiego con imprese editoriali )) 

(Approvato dalla X Commissione peTmanente 
del Senato) (2797). 
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Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata pre- 
-entata a questa Presidenza una proposta di 
legge d’iniziativa del deputato Sullo : 

(( Modificazioni alla legge 16 novembre 
1950, n. 979, sulle promozioni per merito di 
guerra )) (2818). 

Avendo il proponente dichiarato di rinun- 
ziare allo svolgimento, la proposta sarh stam- 
pata, distribuita e trasmessa alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilire se 
dovrà esservi esaminata in sede referente o 

I egislativa. 

Presentazioiae di disegni di legge. 

LA MALFA, Ministro del commercio con 
l‘estero. Chiedo di parlare per la presentazione 
di  disegni di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha bacoltd. 
LA MALFA, Ministro del commercio con 

i’estero. Mi onoro presentare, a nome del 
Presidente del Consiglio dei ministri, i di- 
wgni di legge: 

(( Concessione di sovvenzioni straordina- 
PIC a favore delle Opere nazionali per gli 
irivalidi di guerra e degli orfani di guerra 
per l’esercizio finanziario 1950-51 e prece- 
denti 1); 

(( Istituzione in Roma dell’Istituto di 
scienze della costituzione umana e della 
iiutrizione n. 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questi disegni di legge,che saranno 
stampati, distribuiti e trasmessi alle Commis- 
sioni competenti, con riserva di stabilire se 
dovranno esservi esaminati in sede referente 
o legislativa. 

Discussione del disegno di legge: Ratiffica, con 
modificazioni, del decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 2 gennaio 
1947, n. 2, concernente la costituzione e 
l’ordinamento dell’Ente siciliano di elettri- 
cità. (620-33-B). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Ratifica, 
con modificazioni, del decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 2 gennaio 1947, 
11. 2, concernente la costituzione e l’ordina- 
mento de1l’Ent.e siciliano di elettricità.. 

Questo disegno di legge era stato appro- 
vato dalla Commissione speciale della Ca- 

mera per la ratifica dei decreti legislativi nel 
seguente testo‘: 

ARTICOLO UNICO. 

I1 decreto-legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 2 gennaio 1947, n. 2, è ratificato 
con le seguenti modificazioni: 

Art. 1. - I1 secondo comma è sostituito 
dal seguente: 

(( L’Ente è concessionario dell’uso di acque 
pubbliche utilizzabili per produzione di ener- 
gia elettrica, salvo le concessioni di uso delle 
acque validamente acquisite da terzi e le at- 
tribuzioni dell’Ente per la colonizzazione del 
latifondo in Sicilia. Per le domande di con- 
cessione inscorso d’istruttoria si applicano le 
disposizioni dell’articolo 16 D. 

Art. 16. - I1 primo e il secondo comma 
sono sostituiti dai seguenti: 

(( Per le domande di concessione di deri- 
vazioni idrauliche per produzione di energia 
elettrica in Sicilia, che, all’entrata in vigore 
del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 2 gennaio 1947, n. 2, siano state 
ammesse ad istruttoria, la medesima prosegue 
a norma delle disposizioni del testo unico 
sulle acque ed impianti elettrici approvato 
con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775. 

((Parimenti P effettuata, in basea lle me- 
desime disposizioni, l’istruttoria delle do- 
mande presentate successivamente all’entrata 
in vigore del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 2 gennaio 1947, n. 2, 
che riguardino varianti ad utenze preesistenti 
nonche nuove concessioni, la cui utilizzazione 
sia connessa con uteaze attuate in base a pre- 
cedenti concessioni validamente acquisite n. 

I1 Senato, nella seduta del 28 settembre 
1951, lo ha modificato sostituendo al primo 
e secondo comma dell’articolo 16 del decreto, 
modificato dalla Commissione, i seguenti: 

(( Salvo che trattisi di domande relative ad 
impianti previsti dai programmi per i quali, 
alla data del 30 novembre 1951, sia stato gia 
disposto in favore dell’Ente il provvedimento 
di approvazione previsto nell’ultimo comma 
dell’articolo 11 del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 2 gennaio 1947, n. 2, 
per le domande di concessione di derivazioni 
idrauliche per produzione di energia elettrica 
in Sicilia, che, all’entrata in vigore del sud- 
detto decreto, siano state ammesse ad istrut- 
toria, essa prosegue a norma delle disposizioni 
del testo unico sulle acque ed impianti elet- 
trici approvato con regio decreto 11 dicem- 
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hre 1933, n. 177.5, sentito il Presidente della 
Regione siciliana. 

(( Parimenti 6 effettuata, in base alle me- 
desime disposhimi, l’istruttoria delle domande 
presentate successivamente all’entrata in vi- 
gore del decreto legislativo del Capo provviso- 
rio dello Stato 2 gennaio 1947, n. 2, che ri- 
guardino varianti ad utenze preesistenti 
nonché nuove concessioni, la cui utilizzazione 
sia connessa idraulicamente con utenze at- 
tuate in base a precedenti concessioni vali- 
damente acquisite e consenta un migliore 
sfruttamento di tutte o parte delle opere prin- 
cipali idrauliche e elettriche degli impianti 
in esercizio n. 

Pongo in votazione queste modificazioni 
apportate dal Senato. 

( Sono approvate). 

I1 disegno di legge, che consta di un ar- 
ticolo unico, sarà votato a scrutinio segreto 
nel corso di questa seduta. 

Discussione del disegno di legge: Ratiflca ed 
esecuzione dell’Aecordo internazionale per 
la pesca nell’Atlantico nord-occidentale, 
firmato a Washington 1’8 febbraio 1949. 
(2629). 

PR 4s [DENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Ratifica 
c\rl esecuzione clell’accordo internazionale per 
la pesca nell’Atlantico nord occidentale, 
firmalo a Washington 1’8 febbraio 1949. 

11 disegno di legge è stato approvato dal 
Senato nella seduta dell’s febbraio 1952. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti a parlare, la dichia- 

ro chiusa. 
La Commissione ha nulla da aggiungere 

alla relazione scritth ? 
AMRROSINI, Relatore. Nulla, signor Pre- 

sidente. 
PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 

zioni da fare? 
TAVIANI, Sottosegretario di Stato per gli 

aflari esteri. Mi rimetto alla relazione della 
Commissione. 

FRESlDENTE. Si dia lettura degli arti- 
coli, identici nei testi della Commissione e 
del Senato, che, non essendo stati presentati 
emendamenti, porrb successivamente in vota- 
zione. 

MAZZA4, Segretario, legge: 

ART. 1. 

I1 Presidente della Repubblica 6 autorizza- 
to  a ratificare l’Accordo internazionale per la 

pesca nell’AtIantico nord-occidentale, firmato 
a Washington 1’8 febbraio 1949. 

( E  upprovalo). 

ART. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data all’Accor- 
do suddetto a decorrere dalla data della sun 
entrata in vigore. 

( E  approvato). 

ART. 3. 

L a  spesa di complessive lire sette milioni 
annue derivante dall’esecuzione dell’Accordo 
di cui al precedente articolo 1 gravera sullo 
stato di previsione del Ministero della marina 
mercantile e verrà fronteggiata nell’esercizio 
1950-1951 mediante riduzione di un pari im- 
porto dello stanziamento del capitolo 458 del 
bilancio del Ministero del tesoro per l’esercizio 
suddetto, e nell’esercizio 1951-52 mediali te ri- 
duzione di una eguale somma dello stanzin- 
mento del capitolo n. 453 del bilancio del 
Ministero del tesoro per l’esercizio stesso. 

I1 Ministro del tesoro è autorizzato ad ap- 
portare con propri decreti le occorrenti varia- 
zioni in bilancio. 

(1;: approvato). 

I1 disegno di legge sark votato a scl’utinio 
segreto nel corso di questa seduta. 

Discussione del disegno di legge: Approvazione 
ed esecuzione dell’Accordo relativo all’ap- 
plicazione provvisoria dei progetti di Con- 
venzioni internazionali doganali sul turi- 
smo, sui veicoli stradali commerciali e sul 
trasporto internazionale delle merci su 
strada, con Protocollo addizionale firmati 
a Ginevra il 16 giugno 1949, nonche del 
Protocollo addizionale firmato a Ginevra 
1’11 marzo 1960. (2630). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la  discussione del disegno di legge: Approva- 
zione ed esecuzione dell’accordo relativo alla 
applicazione provvisoria dei progetti di con- 
venzioni internazionali doganali sul tiirismo, 
siii veicoli stradali commerciali e sul trasporto 
internazionale delle merci su strada, con pro- 
tocollo addizionale firmati a Ginevra il 
16 giugno 1949, nonche del protocollo addi- 
zionale firmato a Ginevra. 1’11 marzo 1950. 

Questo disegno di legge è già stato ap- 
provato dal Senato, nella seduta del 12 fcb- 
braio 1952. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
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Non essendovi iscritti a parlare, la di- 
chiaro chiusa. 

La Commissione ha’ nulla da aggiungere 
alla relazione scritta ? 

AMBROSINI, Presidente della Commis- 
sione. i%lla, signor Presidente. 

PRESIDENTE. II Governo ha djchiara- 
zioni da fare ? 

TAVIANI, Sottosegretario di Stato per gli 
affuri esteri. 11 Governo si rimette alla rela- 
zione della commissione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura degli arti- 
coli (identici nei testi della Commissione e 
del Senato), che, non essendo stati presentati 
emendamenti, porrò successjvamente in vo- 
t azione. 

MAZZA, Sepelario: legge: 

ART. 1. 

approvato l’accordo relativo all’applica- 
nioiie provvisoria dei progetti di Convenzioni 
internazionali doganali sul turismo, sui veicoli 
stradali commerciali e sul trasporto interna- 
zionale delle merci su strada, con Protocollo 
addizionale firmati a Ginevra il 16 giugno 
1949, nonché il protocollo addizionale firmato 
a, Ginevra 1’11 marzo 1950. 

(I3 npp?-ovnfo). 

ART. 2. 
Piena ed intera esecuzione E: data al1’Accor- 

do e Protocolli suddetti a decorrere dalla data 
della loro entrata in vigore. 

( È approvato). 

Il disegno di legge sarà votato a scrutinio 
segreto nel corso di questa seduta. 

Discussione del disegno di legge: Norme in fa- 
‘vore degli alto-atesini rioptanti per la cit- 
tadinanza italiana. (2551). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Norme in 
favore degli alto-atesini rioptanti per la citta- 
dinanza italiana. 

Questo disegno di legge i: stato appro- 
vato della I Commissione permanente del 
Senato, in sede deliberante, nella seduta del 
7 fehbraio 1952. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti a parlare, la di- 

La Commissione ha nulla da aggiungere 

CONCI ELISABETTA, Relatore. Nulla, 

chiaro chiusa. 

alla relazione scritta ? 

signor Residente. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare? 

ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. No, 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. Si dia lettura degli arli- 
coli (identici nei testi della Commissione e 
del Senato), che, non essendo ,stati presen- 
tati  emendamenti, porrò successivamente in 
votazione. 

MAZZA, Segretario, leggc: 

ART. 1. 

Negli articoli che seguono sono indicati con 
il termine di rioptanti coloro che essendo cit- 
tadini italiani optarono per la cittadinanza 
germanica in base alla legge 21 agosto 1939, 
n. 1241, ed agli accordi italo-tedeschi del 1939 
e degli anni seguenti e che abbiano conser- 
vato o riacquistato la cittadinanza italiana ai 
sensi del decreto legislativo 2 febbraio 1948, 
n. 23. 

(12 approvato). 

ART. 2. 

I rioptanti, già dipendenti civili delle Am- 
ministrazioni dello Stato, comprese quelle 
aventi ordinamento autonomo, che cessarono 
dal servizio a seguito dell’opzionc, possono 
chiedere di essere riammessi presso 1’Ammini- 
strazione a cui appartenevano. 

La disposizione del precedente comma si 
applica anche a coloro che, al momento della 
cessazione dal servizio, appartenevano al 
Corpo degli agenti di pubblica sicurezza, a 
quello degli agenti di custodia degli stabili- 
menti di prevenzione e di pena o della disciolta 
milizia fores tale. 

La domanda deve essere presen lata a pena 
di decadenza entro 180 giorni dallc data di en- 
trata in vigore della presente leggc per coloro 
che hanno conservato la cittadinanza italiana 
o che alla data suddetta hanno già riacqui- 
stato la stessa, e per gli altri entro 180 giorni 
dalla data di riacquisto della cittadinanza. 

La riammissione E: subordinata al possesso 
dei requisiti fisici e morali necessari ai sensi 
delle leggi e dei regolamenti vigenti per la 
permanenza in servizio. 

Essa non può essere disposta per coloro che 
alla data della presentazione della domanda 
abbiano raggiunto il 650 anno di età ovvero 
i limiti di età tassativamente stabiliti dagli 
ordinamenti vigenti per il collocamento a ri- 
poso delle categorie di personale a cui appar- 
tenevano. 

( E  approvato). 
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ART.  3. 

Gli impiegati di ruolo riammessi nell’im- 
piego sono iscritti nel grado cui apparteneva- 
no, con l’anzianità posseduta al momento della 
cessazione dal servizio. 

In mancanza di posti vacanti nel ruolo, la 
riammissione,in servizio 8 disposta in sopran- 
numero, salvo riassorbimento con le prime 
vacanze. 

[ i!? approvato). 

ART. 4. 

Per i salariati di ruolo la riassunzione 
avviene con la qualifica rivestita e con la 
classe di paga spettante alla data della cessa- 
zione del precedente rapporto di lavoro. 

In mancanza di posti vacanti nel ruolo, la 
riammissione in servizio b disposta in sopran- 
numero, salvo viassorbimento con le prime 
vacanze. 

(B approvato). 

ART. 5. 

Per gli impiegati o salariati non di ruolo, il 
servizio prestato prima del licenziamento con- 
seguente all’opzione si cumula, ad ogni effetto, 
con il servizio che sar& prestato dopo la rias- 
sunzione. I1 servizio complessivo, cosi compu- 
tato, 13 considerato come prestato senza solu- 
zione di continuità. 

L’indennità di licenziamento gia corsispo- 
sta sarà detratta dall’iniporto del trattamento 
di licenziamento o di quiescenza, eventual- 
mente spettante al termine del rapporto di 
impiego o di lavoro. 

In mancanza di posti disponibili nei con- 
tingenti fissati per le singole Amministrazioni, 
la riassunzione 13 effettuata in eccedenza ai 
contingenti stessi, salvo riassorbimento con 
le prime vacanze. 

(13 approvato). 

ART. 6. 
Le disposizioni degli articoli precedenti 

sono estese, in quanto applicabili, ai rioptanti 
già dipendenti da enti parastatali che cessa- 
rono dal servizio a seguito della opzione. 

fi in facolta degli Enti locali di estendere. 
mediante provvedimenti dei rispettivi organi 
competenti, le disposizioni degli articoli pre- 
cedenti, in quanto applicabili, ai rioptanti già 
da essi dipendenti. 

( B  approvato). 

ART. 7 
I rioptanti, già titolari al 31 dicembre 1939 

di pensioni ordinarie civili o militari a carjcn 
delle mministrazioni dello Stato, conipresp 
quelle aventi ordinamento autonomo, che norl. 
trasferirono la loro residenza all’estero, con- 
servano il godimento del diritto a pensione. 
senza interruzione dalla data anzidetta. 

( B approvato). 

ART. S. 

I rioptanti, gi8 titolari al 31 dicembre 193!) 
di pensioni di cui al precedente articolo, chc, 
prima dell’opzione o dopo, trasferirono la lo rc) 
residenza all’estero, sono riammessi al godi- 
mento del diritto a pensione, con effetto dalla 
data del decreto niinisteriale di concess~ont~ 
del riacquisto della cittadinanza italiana. 

Qualora tuttavia il trasferimento all’esterc I 

fosse awenuto nelle condizioni e per le causp 
di cui al 10 comma dell’articolo 15 del decreto 
legislativo 2 febbraio 1948, D. 23, la riammis- 
sione al godimento del diritto a pensione hti 
luogo con decorrenza dal 10 gennaio 1940 
ma con esclusione del periodo di permanenza 
all’esterq anteriore alla data di Tiacquisto della 
cittadinanza italiana. 

( B approvato). 

ART. 9. 
I rioptanti già in servizio attivo al t no- 

mento dell’opzione presso le Amniinistrazioii I 

dello Stato, comprese quelle con ordinamento 
autonomo, che non chiedano o non ottengano 
la riammissione in servizio a i  sensi della pre- 
sente legge, soiio ammessi, su domanda, al go- 
dimento del trattamento di pensione spettai1 - 
te al momento della cessazione del servizio. 

La pensione da corrispondersi ai sensi del 
precedente comma decorre per i rioptanti di 
cui agli articoli 1 e 2 del decreto legislativo 
2 febbraio 1948, 11. 23, dalla data della dichia- 
razione di revoca dell’opzione per la cittadi- 
nanza germanica, e per i rioptanti di cui al- 
l’articolo 11 del citato decreto, n. 23, dalla 
data del decreto0 del Ministro per l’iiiternci 
che concede il riacquisto della cittadinanza 
italiana. 

I B upprovato). 

ART. 10. 

Ai congiunti di coloro che, gia titolari al 
31 dicembre 1939 di pensioni ordinarie civili 
o militari a carico delle Amministrazioiìì 
dello Stato, comprese quelle aventi ordinamen- 
to autonomo, avevano optato per la cittadi- 
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iianza\ germaiiica e successivamente sono de- 
ceduti senza aver revocato l’opzione, prima 
della scadenza dei termini di cui agli articoli 
3 e 11 del decreto legislativo 2 febbraio 1948, 
n. 23, oppure, dopo aver revocato l’opzione, 
prima che il relativo procedimento sia stato 
definito, la riversibilità della pensione, quando 
ricorrano le condizioni previste dalle vigenti 
disposizioni, compete: 

per gli aventi diritto che non optarono 
per la cittadinanza germanica, dal giorno suc- 
cessivo alla morte del dante causa; 

per gli aventi diritto rioptanti di cui agli 
articoli 1 e 2 del decreto legislativo 2 feb- 
braio 1948, n. 23, dalla data della dichiara- 
zione di revoca della opzione per la cittadi- 
nanza germanica; 

per gli aventi diritto che hanno riacqui- 
stato la cittadinanza italiana, dalla data del 
decreto del Ministro per l’interno che concede 
il riacqiiisto della Cittadinanza italiana. 

( B approvato). 

ART. 11 .  

Ai congiunti di coloro che erano in servizio 
attivo al momento dell’opzione presso le Am- 
ministrazioni dello Stato, comprese quelle con 
ordinamento autonomo, e che, dopo aver opta- 
to  per la cittadinanza germanica, sono dece- 
duti senza aver revocato l’opzione, prima della 
scadenza dei termini di cui agli articoli 3 e 
11 del decreto legislativo 2 febbraio 1948, 
n. 23, oppure, dopo aver revocato l’opzione, 
prima che il relativo provvedimento sia stato 
definito, compete la riversibilità della pensione 
diretta spettante al dante causa al momento 
della cessazione dal servizio, quando ricorrano 
le condizioni previste dalle vigenti disposizioni. 
. La decorrenza della pensione da corrispon- 
dersi ai sensi del precedente comma viene de- 
lerminata in conformità di quanto stabilito 
tiell’articolo 10 per le diverse categorie in esso 
considerate. 

(13 approvato). 

AP,T. 12. 

Le disposizioni contenute negli articoli 7 ,  
8 e 10 sono applicabili anche alle pensioni e 
assegni di guerra per eventi verificatisi nella 
prima guerra mondiale e nelle guerre succes- 
sive combattute dall’Italia fino al 31 dicembre 
1939. 

Le disposizioni stesse e quelle degli arti- 
coli 9 e il sono altresì applicabili alle pen- 
sioni a carico degli Istituti di previdenza am- 
ministrati dalla Direzione genera le omonima 
del Minisbero del tesoro. 

Esse sono estese, in quanto applicabili, alle 
pensioni a carico degli enti pubblici o di altri 
enti o istituti diversi da quelli indicati nel 
comma precedente, sempre che l’ente o l’isti- 
tuto cui la pensione faceva carico non sia stato 
liberato da ogni obbligo mediante il trasferi- 
mento del valore capitale della pensione, ope- 
rato in base agli accordi italo-tedeschi del 
1939 e degli anni successivi. 

( È approvato). 

ART.  13. 
Le pensioni chevengono riconosciute ai sensi 

della presente legge sono aggiornate secondo 
le disposizioni legislative vigenti in materia. 

Restano valide le dichiarazioni rilascia te 
dai pensionati già appartenenti alle ferrovie 
ex Sudbahn a norma dell’Accordo di Roma 
italo-germanico del 3 aprile 1941 relativo al 
pagamento delle, pensioni provenienti dalle 
ex Su’bdahn a favore dei beneficiari allogeni 
optanti per la cittadinanza germanim. 

Nei casi in cui non si renda possibile I’im- 
mediata regolazione delle partite di pensione; 
è consentita l’apertura di partite prowisorie, 
secondo le modalità previste dal decreto le- 
gislativo 3 maggio 1948, n. 769. 

(I3 approvato). 

ART. 14. 
Ai rioptanti che rientrano nella categoria 

dei sinistrati di guerra, dei civili minorati di 
guerra e dei congiunti di civili caduti o dispersi 
in dipendenza di eventi bellici e che versino 
in stato di bisogno, sono app!icabili le dispo- 
sizioni di cui ai decreti legislativi luogotenen- 
ziali 31 luglio 1945, n. 425 e 28 settembre 1945, 
n. 646, nonché le successive disposizioni ri- 
guardanti l’assistenza post-bellica. I rioptanti 
dovranno dimostrare l’appartenenza alle sud- 
dette categorie, mediante documento rilasciato 
dalla competente autorità del luogo nel quale 
si èverificato l’evento bellico causa del sinistro. 

In caso di impossibilità di produrre tale do- 
cumento, è ammessa la presentazione di altra 
documentazione che venga riconosciuta idonea 
dalla competente Amministrazione. 

(I? approvato). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 

MAZZA, Segretario, legge: 
Alla copertura dell’onere derivante dalla 

presente legge viene destinata una parte delle 
maggiori entrate di cui al primo prowedi- 
mento legislativo di variazioni al bilancio del- 
l’esercizio 1950-51. 

colo 15. 

( L? approvato). 
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SANNICOLO’. Chiedo di parlare per di- 

PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
SA4NSICOLO’. Signor Presidente, onu- 

revoli colleghi, il nostro gruppo votera a fa- 
vore di questo disegno di legge. 

Si tratta, nella grande maggioransa, di  
gente che ha abbandonato il nostro paese 
sotto l’influsso di una propaganda lusinghiera 
e ingannevole. Non si tratta di gente andata 
via per ragioni politiche, ma di povera gente, 
nella maggior parte dei casi, che si è lasciata 
ingannare ed B fuggita dal nostro paese an- 
che per cffetto della politica oppressiva 6’ 

repressiva delle minoranze linguistiche del- 
l’.Alto Adige seguìta dal fascismo. 

(:redo sia percib giusto reintegrare queste 
persone nei loro diritti, tanto più che, come 
dicevo, nella stragrande maggioranza dei 
casi, si tratta di gente umile. I propagandisti 
di allora sono rimasti e sono compromessi 
con il vecchio regime fascista e con l’allealo 
nazista. 

Su duc puu ti vorremmo però assicura - 
aloni da parte del Governo. 11 primo B che la 
riammissione in servizio di questi rioptanti 
non venga ad ostacolare la carriera e la posi- 
zione dei cittadini italiani che al momento 
sono impiega ti nelle amministrazioni pub- 
bliche; jl secondo è che a quei rioptanti che 
hanno commesso at t i  di adesione al regime 
nazista, atti che secondo le nostre leggj 
dovrebbero essere puniti, venga negato que- 
sto beneficio. 

FERRANDI. Chiedo di parlare per d i -  
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Nc ha facolt&. 
FERRANDI. Ho il dovere, che assolvo 

con piacere, di dichiarare, a nome del gruppo 
del partito socialista italiano, la nostra ade- 
sione a questo disegno di legge e quiildi i l  
n 0s t roivo t o f avorevole. 

Mi associo alle considerazioiii che a giu- 
stificare questo atteggiamento sono state 
addotte dal collega Sannicolò. Faccio mia 
anche la preoccupazione che egli ha espresso, 
che cioè la riammissione in servizio di un 
contingente di rioptanti non abbia in alcun 
bodo ad incidere ai danni di coloro che, 
sia pure in sostituzione o per effetto delle 
vacanze createsi con le opzioni, hanno occu- 
pato i posti statali o parastatali abbandonati 
dagli optanti stessi. 

E qui, onorevoli colleghi, è il caso di for- 
mulare un pensiero più generale e piii vasto. 
Questa legge costituisce un atto di giustizia 
c di saggezza; è un mezzo, 6 un atto verso il 

chiarazione di voto. 
superamento della divisione dei gruppi etnici 
nella provincia di Bolzano. Questa legge toglie 
al gruppo etnico tedesco un motivo di preoc- 
cupazione e di divisione. Ma questa legge, 
come le leggi che potranno seguirla,, deve 
porre al Governo e al Parlamento un criterio 
inalienabile in questa materia. T1 criterio 6 
questo: che i rioptanti dei quali si deve at-  
tendere, in forza delle nostre leggi, il ritorno 
(e non sono piccoli nuclei, ma migliaia e mi- 
gliaia di lavoratori), 11011 trovino nel nostro 
paese una situazione di disagio e di disoccu- 
pazione e non siano motivo di turbdmento v 
di disordine; al contrario essi pure devono co- 
stituire un fattorc di quel superamento d~ 
ogni divisione fra il gruppo etnico italiano 
e quello tedesco che noi crediamo debba 
essere ad ogni costo raggiunto. 

& i n  tale spirito che noi votiamo questv 
disegno di legge: a costo di essere monotoni, 
non ci stancheremo mai, ogni qualvolta sc’ 
ne presenti l’occasione, di richiamare l’at- 
tenzione del Governo e del Parlamento sii 
questo problema essenziale. l? necessario 
fare in Alto Adige una politica di eccezione; 
B necessario essere leali e coerenti con le leggi 
dello Stato italiano e seguire una via che al- 
trove potrebbe anche esserc impossibile per 
deficienza di bilancio. Bisogna fare in modo 
che in Alto Adige la politica produttivistica 
abbia pieno sviluppo: a questo proposito, 
anzi, noi avremo l’onore di presentare quanto 
prima una proposta di legge intesa a creare 
un ente per la risoluzione dei problemi eco- 
nomici dell’Alto Adige, con particolare ri- 
guardo all’assorbimento dei lavoratori di 
lingua tedesca, senza péraltro incidere sulla 
situazione dei lavoratori italiani, ma anzi 
potenziando nel complesso le possibiliti, die 
lavoro anche dei nostri connazionali che in 
Alto Adige hanno portato, attraverso de- 
cenni di fatica, un contributo di progresso 
econ omicn. 

Questo 6 l’obiettivo: dare lavoro ai riop- 
tanti, senza toglierlo a quelli che oggi si tro- 
vano occupati nelle officine o negli uffici 
in provincia di Bolzano. 

FAGCHIN. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FACCHIN. e superfluo dire che il nostro 

voto sarà favorevole a questo disegno di 
legge, non soltanto perché esso risolve un 
problema conseguente alle riopzioni stabilite 
con il decreto legislativo 2 febbraio 1948, 
ma soprattutto perché sottolinea l’orienta- 
mento della politica del Governo nei riguardi 
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della provincia alto-atesina. Vorrei rilevare: 
nel contempo, che le preoccupazioni manife- 
state dai colleghi che mi hanno preceduto 
non hanno consistenza, in quanto il disegno 
di legge 6 stato formulato in termini tali 
d a  far sì che il richiamo in servizio degli 
optanti non abbia alcuna incidenza sui nostri 
funzionari. Gli articoli 3 e 4 infatti stabili- 
scono chiaramente che, in mancanza di po- 
sti nei ruoli, la riammissione in servizio 15 
disposta in soprannumero. 

11: inlitile, inoltre, che noi sottolineiamo 
ancora il profondo sjgnificato umano di questo 
provvedimento: siamo certi che da parte 
degli interessatri e della popolazione del grup- 
po etnico tedesco esso sarà accolto con vi- 
vissima sodisfazione, che sara un ulteriore ri- 
conoscimento del benevolo nrientamen to poli- 
tico del Governo nei coiifronti della provin- 
cik atesina. 

EBNER. Chi~dv di parlare per dichiara- 
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
EBNER. Credo che noi mancheremmo ad 

iin dovere se in questa occasione, come rap- 
present,anti della popolazione che è diret- 
Lamente interessata, a questo disegno di 
legge, non dichiarassimo il nostro atteggia- 
mento. 

Sarb altrettauto breve quanto lo sono 
stati i colleghi che mi hanno preceduto, che 
tengo a ringraziare per lc loro dichiarazioni di 
voto favorevoli a questo disegno di legge; 
così pure vorrei ringraziare il Governo, il 
quale nel predisporre questo disegno di legge 
ha dimostrato benevolenza e comprensione 
per una popolazione che è stata duramente 
colpita dagli eventi del 1939 e che oggi, riacqui- 
stando la cittadinanza italiana, ha la possibi- 
lità di venire riassuiita in servizio o di riotte- 
nere le pensioni. .Abbiamo omesso di presen- 
lare un emendamento che ci pareva necessa- 
?-io, onde evitare un ri tardo nell’approva- 
zione del disegno di legge. 

Veramente, secondo noi, questo disegiio di 
legge avrehbe dovuto essere emanato fin dal 
1948, cioè nel periodo delle opzioni, ma un 
proverbio dice che è meglio tardi che mai: 
quindi ben venga anche adesso questo prov- 
vedimento, che ci auguriamo sia votato alla 
unanimità da tutli i colleghi. 

PR-ESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 
ticolo 15, di ciii è già stata data lettura. 

{ 13 app?.ovato). 

11 disegno di legge s u a  subito votato a 
scmtinio segreto. 

Votazione segreta di disegni di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno yeca 
la votazione per scrutinio segreto dei disegni 
(li legge: 

(( Ratifica ed esecuzione dell’Accordo italo- 
francese-belga in materia di assicurazioni so- 
ciali firmato a Parigi il 19 gennaio 1852 )). 
.( 2449); 

(( Ratifica ed esecuzione clell’ilccorclo tra 
I’ltalia e il Regno di Gran Bretagna e d’Irlan- 
da del Nord concliiso a Londra il 16 giugno 
1951, relativo al prolungamento della durntci 
di validità, dei brevetti per invenzioni indu- 
striali appartenenti, nel Regno Uiiito d I 

Gran Bretagna e d’Jrlanda del Nord, a a t t a -  
rlini italiani e in Italia, a cittadini del Regno 
Unito di Gran Rretagna e d’Irlanda clcl 
Vord )). (2486); 

(( Istituzione dell’Ente nazionale idrocar- 
buri (E. N. I.) )I. (2101); 

(( Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell’agricoltura e delle foreste per l’eser- 
cizio finanziario dal 2” luglio 1052 al 30 giiigno 
1952 1). (2507). 

Se 11011 vi soiio obiezioni, saraiino vola( i 
per scrutinio segreto anche i disegni di legge 
nn. 520-33-B, 2529, 2530 e 2551 oggi esami- 
nati, e cioè ol to  prouvedmeli ti contempora- 
neamente. 

(Così ~ i t n a u c  slnbilito). 

!ndìco la votazione. 
(Segz ic  In votcrzione). 

Le urne riniarraiiiio aperte c si prosc- 
guirà frattant,o nello svolgimento dell’ordine 
del giorno. 

Seguiio della disciissioiie del bilanc.io d d  
Ministero del commercio con l’estero. 
(2509). 

PRESl1)ENTl:‘. L‘ordine del giornu recLi 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero del commercio con l’estero. 

È iscritto a parlare l’onorevole Preti. Nr3 
ha facolta. 

PRETI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, cerchero di essere molto breve, anche 
in relazione ‘all’interesse non smisurato chr. 
destano fra noi i problemi del commercio con 
l’estero; e liniitero il mio brevissimo inte?- 
vento a un argomento solo, in ordine al qualc 
le preoccupazioni del nostro gruppo sono 
notevoli: l’argomento, cioè, dei rapporti com- 
nierciali fra 1’Jtalia e l’area del dollaro. 
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‘ La bilancia dei’ commerci‘ del 1951 e 
piuttosto preoccupante. È inutile ripeterc 
che-dal 1950 al 1951 vi è stato un nettis- 
aimo peggioramento: stando ai dati della rela- 
zione della Banca d’Italia, che, forse, sono 
i più attendibili, il passivo della bilancia dei 
commerci è di 275 miliardi di lire, calcolando 
le esportazioni e le importazioni fob, e quindi 
lasciando fuori i noli, che implicano, per loro 
conto, un passivo di pih di 100 miliardi di 
lire. 

fi vero che la bilancia dei pagamenti è 
attiva, ed attiva per pii] di 100 miliardi; 
ma chiaro che questa attivita B dovuta 
semplicemente al fatto che nel 1951 abbiamo 
potuto godere ancora di nntevoli aiuti. Lc 
tlonazioni governative, le donazioni cioè degli 
Stati Uniti d’America. nel 1951, sono assom- 
rnate a 270 miliardi di lire. Senza di questo 
iivremmo avuto un notevole passivo, non solo 
tiella bilancia dei commerci, ma anche nella 
bilancia dei pagamenti. 

11 passivo del primo trimestre del 1952 
raisulta più grave di quello dell’anno 1951. 
Se non erro, esso è di 130 miliardi di lire; il 
che significa che nell’anno intero, se questo 
ritmo dovesse essere mantenuto, lo sbilancio 
assommerebbe a 520 miliardi di lire, supe- 
rando notevolmente quello del 1951. 

Se noi scendiamo al dettaglio, ci tro- 
viamo di fronte a questa constatazione: che; 
rnentre l’Italia si trova in attivo nei confronti 
1 legli Stati membri dell’unione europea dei 
i)agamenti, essa ha una forte passivita nei 
1;onfronti dell’area del dollaro. 

fi chiaro che, cessato orniai l’E. R. P., 
:lalla M. S. A. non potremo ricevere in futuro 
;liuti molto notevoli. L o  si è visto, del resto: 
(la quanto è awenuto recentemente al con- 
Xresso americano, ove si.è andati di (( taglio 11 

’ in (( taglio I). E penso che, se negli Stati‘Uniti 
clovesse vincere le elezioni il partito repub- 
blicano, questi aiuti, che gib oggi sono esigui, 
tliventerebbero ancora minori. 

Quindi, il problema del passivo italiano 
iiei confronti dell’area del dollaro (proble- 
ma che fino ad oggi non e stato certa- 
inente preoccupante, dato che abbiamo rice- 
vuto sempre aiuti maggiori rispetto a quello 
che era il passivo della bilancia commerciale) 
iischia di diventare quest’anno, e ancora di 
più negli anni prossimi, un problema grave 
j>er il nostro paese. 
@ È vero che il Governo ha fatto tutto il 
1)ossibile per diminuire i nostri crediti nei 
confronti dei paesi partecipanti all’Unione 
cwropea dei pagamenti adottando una serie 
di misure coordinate e razionali. Ed ha certo 

fatto bene, perche un paese povero com’k 
il nostro, non può permettersi di fare pre- 
stiti a lunga scadenza a paesi assai più ric- 
chi dell’Italia, come l’Inghilterra e la Fran- 
cia. Si potrebbe magari osservare che lc 
agevolazioni doganali, ad esempio, sono state 
estese a molti set$ori, ma non a tutti; di 
maniera che, in certi casi, si i! avuta l’im- 
pressione che determinati gruppi, essendo più 
forti, abbiamo potuto premere sul Governo 
per salvaguardare i loro interessi particolari. 
Ad esempio, quando diversi mesi fa fu preso 
un provvedimento ben noto in materia di 
agevolazioni doganali, queste non furono 
estese alle automobili perché vi si opponeva 
la Fiat, nè alla penicillina perchi! vi si oppo- 
neva il conte Arnienise, e via dicendo. Ad 
ogni modo *questo non è problema specifico 
del Ministero del commercio con l’estero; 
potremo dire che è problema di governo, 
problema di politica generale. 

Se è vero, dunque, in complesso, che il 
Governo ha €atto tutto il possibile per dimi- 
nuire il nostro credito nei confronti dei paesi 
dell’unione europea dei pagamenti, credo 
che non si possa dire che è sta.to fatto tutto 
il possibile per diminuire lo squilibrio nei 
confronti dell’area del dollaro. Per esempio, 
si potrebbe osservare che finora in  Italia 
hanno ricevuto un premio gli esportatori 
verso l’area della sterlina e verso l’area del 
franco, e non certamente gli esportatori verso 
l’area del dollaro. Noi avremmo avuto biso- 
gno invece di premiare questi ultimi, e noil 
coloro che esportavano verso quelle aree nei 
confronti delle quali eravamo gia creditori. 

Questo fatto certamente non è contesta- 
bile, dal momento che lo conferma nella sua 
relazione l’onorevole De’ Cocci quando dice‘ 
che (( essi (ciod questi operatori) comprano 
dall’Ufficio italiano dei cambi la valuta 
necessaria pcr pagare le loro importazioni. 
o vendono allo stesso Ufficio il ricavato dellr 
loro esportazioni, in base ad un cambio 
diverso da quello libero, il cambio ufficiale, i l  
quale è attualmente per il franco francese di 
lire italiane 178,5 e per la lira sterlina di lire\ 
italiane 1.750. Tutto ciò vuol dire, in parolv 
poveret che colui che esporta verso la Fran- 
cia riceve un premio del 27 per cento per ogni 
franco lrancese che incassa attraverso l’uffi- 
cio italiano dei cambi, mentre l’importatorc 
paga il 27 per cento in pii1 di quanto paghe- 
rebbe la merce nel caso in cui 11 cambio fosscb 
libero. I1 premio dell’esportatore nell’area 
della sterlina B invece del 19 per cento, e 
nella stessa misura e il carico per I’iniporta- 
tore $). 
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Aggiungo che in certi casi abbiamo espor- 
tato verso l’area del dollaro non direttamente, 
bensì attraverso la triangolazione (come, del 
resto, riconosce lo stesso onorevole De’ Cocci 
a pagina 24 della sua relazione scritta); ciò 
che significa che noi non abbiamo introitati 
dei dollari che, se si fosse seguita una politica 
diversa, avremmo potuto incassare. 

Non possiamo permettere che le cose con- 
tinuino ad andare avanti così; bisogna che 
prendiamo dei provvedimenti in questa mate- 
ria, tanto più che quest’anno e nei prossimi 
anni le nostre esportazioni nei confronti del- 
l’area del dollaro diventeranno più difficili, 
data la vivace concorrenza della Germania 
e del Giappone, che hanno ripreso in pieno la 
loro attività industriale e che ora tendono 
alla conquista di tutki i possibili mercati. 
Nessuno ignora quanto giapponesi e tedeschi 
siano abili nell’accaparramento dei mercati : 
in passato usavano persino il dumping, puv 
di non lasciarseli sfuggire. 

Qual 6 la conclusione cui bisogna arrivare 
su questo ’ argomento ? Direi che il Governo 
dovrebbe anzitutto dimostrare, nei confront, i 
degli Stati Uniti d’America, in ordine al pro- 
blema dei rapporti commerciali fra noi e quel 
grande paese, maggiore fermezza ed energia. 
Altri paesi, anche pih piccoli del nostro, 
hanno maggiormente insistito per la tutela 
dei loro interessi. Anche a questo proposito 
ripeto che il problema non 6 specifico del 
Ministero del commercio con l’estero. E UII  
problema generale di governo. 

Ho l’impressione che anche chi rappre- 
senta lo Stato italiano a Washington noli 
sempre si sia reso conto dell’assoluta necessitii, 
di far intendere determinati argomenti a 
coloro che dirigono la politica degli Stati 
Uniti d’America, in particolare nelle assem- 
blee legislative (sappiamo infatti che il 
governo di quel paese 6 maggiormente di- 
sposto a ìintendere certe nostre argomenta 
zioni). 

In secondo luogo, io penso che il nostro 
paese dovrebbe cercare di potenziare mag- 
giormente, nei confronti degli Stati Uniti 
d’America e dell’area del dollaro in genere, 
gli uffici commerciali ad hoc. Io non nego che 
parecchie cose si siano già fatte in questo 
campo, e riconosco che si sono ottenuti per 
certi settori risultati positivi. Ma penso che, 
tenendo conto della situazione, si debba 
agire con maggior fermezza e rapidita allo 
scopo di poter ottenere, attraverso un po- 
tenziamento di questa nostra organizzazionc 
commerciale in America,_risultati ancoraIpiJ 
concreti. 

_I- 

fi necessaria infine l’adozione di provvedi 
menti di fondo per agevolare la nostra espor- 
tazione verso l’area del dollaro. Io ho notato 
chc l’onorevole De’ Cocci nella sua relazione 
ha riconosciut>o questa esigenza e ha citatti 
diversi provvedimenti che potrebbero essere 
presi, soprattutto facendo riferimento a quali- 
to  B stato fatto da altri grandi paesi della 
Europa occidentale. T:’onorevole De’ Cocci h a  
parlato (( di garanzia dei crediti alle esporta- 
zioni e di speciali garanzie per i rischi coli- 
nessi al dollw driae, di sgravi fiscali o rimborso 
di tasse alle esportazioni, di rimborsi parziali 
degli oneri sociali )) (cosa questa sulla qualt 
non sono d’accordo), (( di assegnazioni priori- 
tarie di materie prime, di libera ed ampia 
dispoiiibilità di una quota dei dollari ricavai I 

con la esportazione 1). 
lo non voglio qui fare un esame analitico 

per concludere che questi o quelli sono i 
prowedimenti pii1 indicati. Penso, che spetti 
al Governo esaminare seriamente la questione 
per vedere quali siano i provvedimenti piìi 
indicati, da adottare con urgenza. In concreto. 
bisogna fare in modo che coloro i quali da 
oggi in poi esporteranno vesso l’America ven- 
gano a beneficiare di un premio di esportazio- 
ne. Non dico che il Governo debba. asse- 

’gnare un vero e proprio premio di esportazio- 
ne in forma specifica; ma il risultato finalt 
praticamente dev’essere questo, onde oricn - 
tare l’attività dei nostri migliori e pii1 intelli- 
genti operatori verso le esportazioni ameri - 
cane. Fino ad oggi , viceversa, essi si sono st LI - 
diati soprattutto di esportare verso la Francia, 
verso la Germania, verso l’Inghilterra, e j i i  

genere vei’so i paesi dell’Unione europea dci 
pagamenti. 

Credo che si possa aiiche csaminare u i i  

altro lato del problema. Si dovrebbe vederci 
cioè se si può eventualmente limitare l’acqui- 
sto delle materie prime sui mercati american!. 
visto che i nostri acquisti nell’area del dollarc) 
sono soprattutto di questo tipo. Forse alcun(% 
materie prime potremmo acquistarle in paesi 
che hanno uno valuta meno pregiata. Dob- 
biamo sempre ricordare che le nostre riserw 
valutarie sono praticamente modeste; e dob- 
biamo nel contempo non dimenticare che pra- 
ticamente il Governo italiano deve compor- 
tarsi come se gli aiuti stranieri fossero com- 
pletamente finiti. 

Orbene, basta che nel i951 e nel i952 lo 
sbilancio commerciale nei confronti dell’aren 
del dollaro sia talmente grave da portare 
anche la bilancia dei pagamenti a chiudere i11 
passivo perchb si possa diffondere il panico in- 
torno al x-alore delia nostra moneta. E allnra, 
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sc la dimiiiuita fiducia nella moneta, delermi- 
nata proprio dallo squilibrio nella bilancia 
dei pagamenti, ha potuto provocare con- 
seguenze così gravi in paesi assai più ricchi e 
assai più forti economicamente del nostro, 
come l’Inghilterra e la Francia, io mi chiedo 
quali conseguenze un fa t to  di questo genere 
potrebbe provocare in Italia. 

È per questo che invito il Governo a prov- 
vedere prima che sia troppo tardi. Se noi 
lasciassimo passare un anno o due nell’attesa, 
5enza risolvere questo grave problema del 
tiosiro squiljbrio nei confronli dell’area del 
tlollaro, io credo che ad un certo iiioniento ci 
sveglieremmo per trovarci di i‘ronte ad una 
realtà molto Iriste, ed allora, neppure il Go- 
\-ei-no potrebhe e\-itare quei inali che si so110 
\-erificati i n  Inghilterra e in J?rancia, e che III 

ltalia avrebbero conseguenzc, assai pii1 gravi, 
1 orse tragiche. 

PRESIDENTE. & iscritto a par1ai.e l’oiio- 
tmfole Barbieri. Ne ha facolta. 

BARBJERT. Signor Presidenle, onorevoli 
(;olleglii, ‘ prima di  esaminare alcuni aspetti 
tlcl nostro commeicio con I’eStcro, che - co- 
tne cercherò d i  dimostrare - haimi avuto, 
5pccialmente in questi ultimi mesi, una de- 
leteria ripercussionc anche iicllc province 
I oscaiie, permettetemi di rilevarc hrevenienk‘ 
la situazionc economica del mercato interno, 
la Tealtà cconon;\ica nostra, dalla quale ~ C J  

medo non ci si possa astmrre neII’impos1,arv 
una politica del commercio con l’estero. 

N o i  .constatiamo un confinuo regresso. 
itmmesso in parte anche dalla stessa relazionc 
(le1 ministro Pella, dcl mercato interno e una 
I Liiniuizione continua dei consumi di massa. 
che si ripercuotono quindi nella produzione 
I :  nell’attività delle aziende. Circa la climi- 
ikuzione dei consunii di niassa, basta ricor- 
tlare che mai da tanto tempo, per quanto 
riguarda l’alimentazione, ci si è fermati 
sulle 2.400 calorie, come è stato riconosciuto 
anche recentemente al congresso della sezione 
italiana della F. A. O. 13 tutto questo mal- 
grado il vantato aumento del reddito nazio- 
iiale, che sarebbe passato in media dall’in- 
clice l i l i  all’indice 106. Foi sappianio, però. 
che questo reddito complessivo comprendr 
anche l’onere del riarmo. cioè di spese chi. 
:ono improduttive e che quindi non contrj- 
lmiscono affatto all’elevazione del tenore di 
vita del popolo italiano. 

Soi constatiamo che in Italia si accen- 
tua ancora la tendenza alla concentrazione 
tlella ricchezza, e quindi anche alla concen- 
Lrazione del reddito, ond’è che, mentre la 
inedia puh anche risultare migliorata, noi 

cuiistalianio che essa non puo considerarsi 
ì.in indice reale, ma una finzione, perché la 
maggior parte dei cittadini non concorre al 
godimento clell’aumentato reddito. I1 concm- 
trarsi del reddito, e quindi la possibilitk di 
acquisto ridotta a categorie ristrette di cit- 
tadini, orienta la produzione verso articoli 
di I i~sso e specializzati, non di largo consumo 
CI] massa. la cui produzione occiipa una mi- 
I I O P C  manodopera. 

Xoi abbiamo in ltalia ormai dati indica- 
livi su questo impoverimento della massa 
italiana; mentre nell’Italia settentrionale il 
33 per cento delle famiglie ha un reddito 
iliensile inferiore alle 30 mila lire al inese, 
tiell’Jtalia meridionale 6 il 54,4 per cento delle 
lnmiglie che ha un rcddito inferiore alle 30 mi- 
la al iiiese. La stessa analisi nierceologica della 
produzione conferma questo orientamento 
Jtella produzioiie e questa riduzione dei con- 
sumi di massa. La  relazioiie del ministro 
L’ella inel te i n  evidenza l’aumento medio 
clella produzione, che si aggira sul 14 per cen- 
lo. Si tratta però, di un aumento relativo 
ad una, produzione collegata allo sforzo pei 
il riaimo. Infatti, vediamo che nell’industria 
chimica v’è un aumento della produeionc 
clcl 14,4 per cento, nell’industria estrattiva 
P dcrivati del 22 per cento, in quella dei pc- 
Iroli e dei carboni del 24 per ccnto, mentre 
11el settore dell’industria alimentare v’6 una 
iidueione del 5,8 pei? cento, ncll’industria tes- 
sile e dell’abbiglianiento del 15 per cento c 
nell’industria meccanica del 6 per cento; nel- 
L’industria particolarmente delle macchinc 
1 essili v’è una riduzione della produzione 
del 22,s  per cento. 

Ora, in questa situazione di restrizione del 
mercato interno e quindi di preoccupante ri- 
percussione nell’attività delle nostre indu- 
strie, mi sembra che particolarmente il coni- 
inercio estero dovrebbe essere una valvola 
di sicurezza, uno sfogo per la noztra produ- 
zione. Del resto, al commercio con l’estero 
in simili situazioni si sono rivolti paesi anche) 
pih progrediti industrialmente o che hannv 
una prodiizionc esuberante di alcuni generi: 
paesi che hanno una capacita produttiva su- 
periore non dico ai bisogni ma, perlomeno. 
ai consumi. I1 Belgio, la Svizzera, la Ger- 
mania prima di tutte e due le guerre, 
lo stesso Giappone ed attualmente gli Stati 
Uniti hanno un volume di movimento nel 
commercio estero ch’è notevolissimo e in partr 
cerca di sopperire appunto alle deficienze del 
consumo interno, allo squilibrio cioè che esi- 
ste tra la capacità produttiva degli impianti 
industriali e la capacita di assorbimento, 
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ridotta per la non equa distribuzione della 
ricchezza. 

Siamo, quindi, onorevole De’ Cocci, d’ac- 
cordo con lei quando ella rileva che per 1’Ita- 
lia il commercio con l’estero ha una impor- 
tanza decisiva. Accettiamo questa imposta- 
zione. 

Mi pare pero che la politica, del com- 
mercio estero del Governo italiano non parta 
da questa premessa. I1 Governo italiano non 
ha orientato la sua politica del commercio 
cstero partendo dal presupposto della ne- 
cessità di allargare la possibilità di sboccc 
soprattutto dei nostri prodotti industriali. 
(lei nostri manufatti, in considerazione anche 
della pericolosa restrizione dei consumi in- 
terni; la quale espansione naturalmente si 
ripercuoterebbe favorevolmente anche ne I 
consumi interni perché darebbe larga possi- 
bilitB di lavoro alle nostre maestranze e quindi 
aumenterebbe i redditi della massa dei cit- 
tadini. La realtà economica attuale, onorevole 
De’ Cocci e onorevole ministro, mi pare dimo- 
stri sempre più, prescindendo anche da ogni 
impostazione teorica, che noi siamo alleati 
con dei paesi che non hanno affatto economie 
complementari con la nostra. I paesi, cioè; 
che aderiscono all’alleanza di cui facciamo 
parte per il vostro impegno sono paesi con- 
correnti, soffrono tutt i  di so! toconsumo e 
soffrono tutti della stessa mancanza: hanno 
bisogno di clienti. 

Non v’è quindi un’armonia, non v’è 
quindi una perequazione nell’ambito stessc 
dell’alleanza del blocco occidentale. Così 
mi pare che proprio una cattiva politica e 
delle cattive amicizie in campo politico stia- 
no a dimostrare come si ripercuota in modo 
nocivo tutto cib sulla nostra economia. N o n  
sono i rapporti coi nostri alleati dei rapporti 
di armonia, di integrazione degli interessi 
scambievoli, ma sono rapporti imposti a 
danno dei più deboli; quindi ogni giorno 
noi vediamo che queste necessitA di sbocco 
dei vari paesi, queste economie dei singoli 
paesi, collegate, nello schema politico in cui 
voi volete sviluppare il nostro commercio 
estero, si trovano in contrasto, si trovano in 
con tradizione. 

. I1 danno del nostro commercio estero è 
quello di aver voluto impostare tutti i nostri 
rapporti di scambio sullo stesso schem-a polf- 
tico, cioè di muoversi nell’,amhito delle allean- 
ze politiche, di muoversi sullo stesso schema 
del blocco occidentale, di scartare aprioristi- 
camente ogni possibilità di commercio, d i  
scambio, con gli altri paesi. Ciò importa natu- 
ralmente un grave. danno per i l  nostro paese, 

per la nostra economia bisognosa soprattutto 
di scambi di prodotti industriali. 

Ora, mi pare chela critica pii1 eloquente al 
rallimento della nostra politica del commercio 
estero sia costituita dal deficit della bilancia. 
commerciale, che da 152 miliardi dell’annr~ 
precedente i: passato ai 350 miliardi circa 
dell‘anno presente. Ciò dimostra che noi noil 
riusciamo a risolvere il problema che assilla Ic 
nostre fabbriche, i nostri stabilimenti. Ma ciì) 
che importa non è, mi pare, soltanto il con- 
statare se la nostra bilancia sia attiva o pas- 
siva, ma il rilevare due altre cose: prima di 
tutto 11 volume degli scambi con l’estero e i11 
secondo luogo che cosa si scambia, quali sono 
cioè gli articoli, quali le merci che noi espor 
tiaino e quali qiielle che importiamo. 

Sulla prima questione mi pare n o n  si 
possa inre altro che constatare come 1’ ltalia 
resti ancora, ed anzi in misura pifi grave. uno 
dei paesi dal basso volume di scambi coi1 
l’estero. Sul volume del commercio estero 
dei vari paesi i dati sono infatti i seguenti: la 
Norvegia ha un volume di scambi commerciali 
con l’estero pari al 69 per cento del suo redditrl 
nazionale, l’Inghilterra l’ha pari al 24,24 per 
cento del suo reddito nazionale, l’Austria del 
26,56 per cento, la Francia del 24,59 per cento, 
mentre l’Italia l’ha del 22,4 per cento del 
suo reddito nazionale, reddito giB basso in 
confronto a quello degli altri paesi. E, se pren- 
diamo il volume pro capite, vediamo che la 
Norvegia ha un volume di scambi con l’es 1ei.n 
pari a 350 dnllari per abitante; l’Inghilterrci 
247, la Francia 133, l’Austria 97: I’ltalin 
54 dollari per abitante. 

Sulla seconda questioite (cioè: che cosa 
si scambia) né il ministro né il relatore CI  

hanno fornito dati molto indicativi. Tiittavia 
rileviamo che, mentre tra il 1934 c il 1939 
l’importazione dei prodotti finiti era circa del 
13-15 per cento contro una esportazione d i  
prodotti finiti (sul volume delle esportazioni) 
dal 40 al 42 per cento, abbiamo oggi questi 
dati, per il 1950 e il 1951, pubblicati a pagina 
15 della relazione del relatore: del 19,15 per 
cento sono le importazioni di prodotti finiti 
e le esportazioni sono appena elevate al 
49,52 per cento. Ma  bisogna tener conto che e 
in sensibile aumento (nella relazione no11 
troviamo qiiesti dati) la importazione dei 
prodotti semilavorati (che sotto certi aspetti 
potrebbe essere anche accolta sotto la voce 
dei prodotti finiti): dal 21 per cento iiel1938 al 
30 per cento nel 1950. Questi dati indicann 
ancora una volta la povertà, la limitazione, 
la scarsa entità del nostro commercio con 
l’estero e la tendenza ad incrementare l’im- 
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portaeione dei prodotti finiti, che maggior- 
mente recano danno alla nostra economia. 

Per quanto riguarda gli orientamenti 
generali delld politica del commercio con 
l‘estero e degli atti fondamentali della nostra 
1)olitica del commercio coli l’estero, è stata 
giA ricordata dai colleghi che mi hanno prece- 
cluto la liberalizzazione degli scambi, il cui 
Provvedimento fu presentato, nel novembre 
1919, quando lu decisa dall’O. E. C. E., come 
1 1  provvedimento che avrebbe dato possibilità 
a tutti i paesi di scambiare i propri prodotti 
liberamente, elevando quindi il volume di 
questi scambi con la possibilità di un sensibile 
iiicremento di tutta la produzione europea e 
particolarmente del nostro paese. Così giA 
nel 1949 - mi pare - abbiamo liberalizzato 
i l  50 per cento dei nostri prodotti, nel 1950 
i l  60 per cento in media, e nel 1951 siamo 
yenz’altro arrivati a liberalizzare il 75 per 
cento. Bisogna dire che, sotto questo aspetto, 
la politica doganale del nostro Governo è 
stata veramente irresponsabile, noli soltanto 
perché ha creduto e ha cercato di far credere 
IL tutti gli italiani, a tutti gli economisti, 
;I tutti gli enti e dirigenti e proprietari di 
aziende che quella politica, col provvedi- 
mento della liberalizzazione, sarebbe tornata 
a nostro vantaggio e avrebbe permesso di 
wiluppare il volume del nostro commercio 
con l’estero e di incrementare la produzione 
del nostro paese; non soltanto per aver cre- 
duto - dicevo -- jn tal senso e non aver com- 
preso come, invece, il provvedimento si 
sarebbe ritorto a nostro danno, ma per non” 
aver compreso, nel corso dell’attuazione del 
provvedimento, come esso si concretasse 
veramente in danno per il nostro paese. 
Con decreto presidenziale del i0 novembre 
2951, voi avete messo in atto immediatamente 
la proroga delle tariffe doganali con la ridu- 
zione del 10 per cento; voi avete passato a 
dogana tutte le merci, abolendo le licenze di 
esportazione; infine, avete cercato di inco- 
raggiare e di incrementare l’importazione di 
prodotti fpiti, di macchine, e via dicendo, 
concedendo la valuta dell’unione europea dei 
pagamenti al tasso del 2,50 per cento. 

Questa, naturalmente, 6 stata una prose- 
cuzione della politica, non so se di inge- 
nuitA e di buona fede o di accondiscendenza, 
delo Governo italiano alle esigenze degli 
Stati Uniti. Questa è stala la continuazione 
della politica e dell’atteggiamento che ab- 
biamo assunto firmando la Carta dell’Avana 
del 24 maggio 1948. risoltasi anch’essa a .  
nostro danno, come pure l’Accordo generale 
dc!lr tariffp commerciali, accordo ch. fii 

firmato da 41 paesi, ma che va a vantaggio 
esclusivamente dei paesi più forti. 

Del resto, onorevoli colleghi, queste cri- 
liche non provengono unicamente dalla no- 
s tra parte. Ho qui un giornale non certamente 
sospetto di ostilith al Governo, IZ Globo del 
15 giugno 1952, che così scriveva: ((Attual- 
mente una gran parte delle tariffe protettive 
sono rese necessari? dal fatto che non si 
consente all’industria italiana di acquistare 
le materie prime da chi le vende a più buon 
mercato per obbligarla ad acquistare a pio 
caro prezzo con l’impiego di valute meno 
pregiate che l’Istituto dei cambi desidera 
smaltire. Molte materie prime sono acqui- 
state non alla parit8 del cambio ufficiale di 
624 lire per dollaro, ma ad una paritA di 
cambio di oltre 700 lire per dollaro; nelle 
stesso tempo prodotti finiti possono entrare 
iiel nostro mercato con un costo trasformato 
in lire a cambic ufficiale n. 

E prosegue: ((Con le stesse nazioni che 
praticano questi metodi di concorrenza il 
iiostro Governo continua a trattare accordi 
impegnativi di grado superiore, tipo piano 
Schuman o pool verde: non fosse altro 
che per molivi di dignità, si sarebbe dovuto 
vedere invece una ben altra reazione verso 
chi agisce in netto contrasto con i principi 
affermati D. 

Ed ancora pih recentemente, in una 
assemblea nazionale degli industriali aderenti 
d ’ A .  N. M. A, pubblicata dalla Gazzetta eco- 
siomica, così si dice: (( Oltre alle misure sfa- 
vorevoli per la nostra industria, in corso da 
tempo, libere importazioni dall’area dell’Unio- 
ne europea dei pagamenti, la proroga di ac- 
cordi doganali gi8 insufficienti e altri provve- 
dimenti sono in corso di emanazione ed 
hanno in si! un grave pericoIo per l’industria 
meccanica. Si assicura, infatti, che quanto 
prima saranno u1:eriormente liberate le im- 
portazioni meccaniche dall’area del dollaro, 
mentre l’imposta sulla mano d’opera andrA 
ad aggiungersi ai molteplici gravami gi8 
esistenti 1). 

E tutto questo mentre altri paesi, come 
ho già detto, proteggono palesemente l’atti- 
vitA delle proprie industrie meccaniche me- 
diante restrizioni alla importazione e con la 
revoca delle liberalizzazioni precedentemente 
accordate a diversi prodotti. 

Così, appunto, I i dirigenti responsabili 
delle aziende, coloro ciod che sono più interes- 
sati allo sviluppo del commercio con l’estero, 
fanno delle previsioni e criticano l’attività 
del Governo, l‘orientamento politico del GQ- 
verno. 
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Noi abbiamo concesso, onorevole ministro. 
la possibilità - e ne vedremo i risultati - di 
accesso a tutte le merci senza preoccuparci 
in alcun modo di proteggere la nostra indiì- 
stra nè col mantenimento delle tariffe doga- 
nali e nemmeno con aiuti ed incoraggiamenti 
(senza volere per questo caldeggiare e pero- 
rare una politica protezionistica); non ci 
siamo preoccupati delle conseguenzc che 
sarebbero derivate alla nostra economia, ad  
alcuni nostri settori industriali, dalla libera- 
lizzazione degli scambi, che praticamente 
per alcuni settori ha fermato la nostra espcr- 
tazione e per altri settori ha aperto invece la 
importazione dagli altri paesi. - 

Fra il 1949 e il 1950, consultando il bol- 
lettino del commercio estero, si possono rile- 
vare questi dati: l’esportazione nei paesi 
europei è stata nel 1949 di 850 miliardi di 
lire; nel 1950 è stata di 897 miliardi di lire, 
con un aumento quindi di soli 47 miliardi. 

Per l’importazione abbiamo nel 1949 
634 miliardi, e nel 1950 746 miliardi, con 
un’ aumento di 112 miliardi. I1 disavanzo 
cla 222 miliardi è stato poitato a 151 miliardi. 
Questa riduzione era stata presentata come 
un elemento di grande successo della politica 
italiana del commercio con l’estero dell’eser- 
cizio precedente. 

, Per chi ha letto la relazione e per chi 
aveva alcuni orientamenti politici ed econo- 
mici era facile prevedere che il nostro deficit 
della bilancia commerciale si sarebbe aggra- 
vato. La relazione dell’esercizio precedente 
era troppo ottimistica, senza previsioni, senza 
orientamenti produttivistici, senza orienta- 
menti politici. Senza neanche richiamare la 
attenzione della Camera sulla necessità di 
accordi politici e di accordi commerciali, VJ  
si prospettava il problema dello s ~ 4 u p p o  del 
nostro commercio con l’estero seniplicemente 
come un problema di propaganda dei hostri 
prodotti commerciali, come un problema di 
maggiore divulgazione della qiialità dei no- 
stri prodotti, per incoraggi8re i niercali esteri 
a d  acquistarli, senza comprendere, nat ural- 
inente, o cercando di non far comprendere, 
come questi sviluppi, questi contatti, questi 
scambi si realizzino soltanto con degli accordi, 
con una volontà, con iniziative, con I’inten- 
zione del Governo di voler stabilire rapporti 
commerciali con tutti i paesi che hanno biso- 
gno dei nostri prodotti finiti. E questo orien- 
tamento politico-economico caratterizzato es- 
senzialmente dalla liberalizzazioiie degli scani- 
lji; nella quale il Governo ha creduto cieca- 
mente (e mi sembra che finora non si sia 
ricreduto), dà questi risultati: onorevole La 

Malia: prima di tu t to ,  un aumento dell.iii- 
cremento delle importazioni rispetto allr 
esportazioni. Nel 1949 si sono importali 20 
milioni 298 mila tonnellate di merci e si sono 
esportati 4 milioni 628 mila tonnellate, coli 
un deficit di 15 milioni di tonnellate. Nel 1950 
abbiamo importato 22 milioni 978 mila ton- 
nellate di merqi contro una esportazione CI! 
5 milioni 340 mila, con un deficit di 17 milioni 
631 mila. Nel 1951 l’importazione è stata d i  
28 milioni 6131 tonnellate contro una esporta- 
zione di 6 milioni 457 mila, con un deficit di 
22 milioni 334 mila. Nel 1962, per il mese di 
gennaio, noi abbiamo importato 2 milioni 6kCi 
mila tonnellate di merci contro una esporta- 
ziohe di 560 mila tonnellate. Cosicché il 
deficit per il mese di gennaio è stato di 2 mi- 
lioni 73 mila tonnellate. 

Quindi, anche facendo dei calcoli pruden- 
ziali, possiamo prevedere per l’anno in corso un 
deficit di 24 milioni 876 mila tonnellate di merci. 
E non si dica che cib dipende esclusivamente 
dall’aumento delle importazioni delle materie 
prime e dall’aumento delle esportazioni dei 
prodotti finiti; perché, come abbiamo visto, 
questa tendenza non vi è affatto; anzi, sol to 
un certo aspetto, vi è la tendenza all’aumentc1 
della importazione di prodotti finiti e semila- 
vorati. L’importazione, quindi, è aumentata 
del 47 per cento contro un aumento dell’espor- 
tazione del 36 per cento. Inoltre si accentua 
lo squilibrio fra i prezzi delle materie di espor- 
tazione e d i  importazione. L’Italia impor- 
t a  principalmente materie prime i cui prezzi 
oggi sono in forte aumento per la politica dt 
incetta, fatta dagli Stati Uniti, i quali, special- 
mente in questi ultimi tempi, hanno accapar- 
rato i 9 decimi della produzione mondiale 
della gomma, i, due terzi della produzionc 
niondialc dello stagno e i due quinti della 
produzione mondiale del volfranio. CiÒ peg- 
giora anche la nostra situazione, perché noi 
non siamo esportatori ma importatori di mate- 
rie prime. Siamo esportatori di prodotti finiti, 
o almeno dovremmo esserlo (e in notevolr 
parte lo siamo): quindi questa tendenza allo 
aumento del prezzo delle materie prime con- 
tro la stagnazione dei prezzi di molti pro- 
dotti finiti non può non peggiorare la nostra 
situazione. 

Vi è anche una tendenza all’aumento dei 
prezzi dei manufatti. L’onorevole relatorc? 
ci ha fornito alcuni dati. Sotto  LI^ certo aspet- 
to può sembrare che in questi ultimi tempi V I  

sia stato un sensibile aumento di alcuni pro- 
dotti finiti.‘PerÒ ciò appare illusorio se con- 
frontiamo alcuni indici. Infatti, fatto pari n 
100 il 1943, noi vediamo che da 1111 indice d i  
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126 del dicembre 1950 si passa ad un indice, 
sempre nel dicembre, di 133 nel 1951. Nel 
primo bimestre 1952 l’importazione dei pro- 
ctotti finiti a,mmonta a 49,5 niiliardi contro 
I 29,6 miliardi del primo bimestre 1951. 

Vi t! poi l’aumento del deficit della bilancia 
commerciale che, come ha denunziato anche 
ieri l’onorevole Cerreti, e passato da 148 mi- 
liardi a 305, con previsione di ulteriore au- 
mento per il 1952, perché nei primi tre mesi 
del 1952 gi& si superano i 130 miliardi. 

Del resto - e questo mi pare indicativo - 
nel 1951 quasi tutti i paesi hanno ridotto 
Io squilibrio fra l’importazione e l’esporta- 
zione. Soltanto l’Inghilterra, la Svizzera e 
l’Italia hanno ridotto invece la copertura 
delle esportazioni sulle importazioni, secondo 
quanto risiilta dallo stesso bollettino delle 
Uazioni Unite. Infatti l’Inghilterra ha ridotto 
questa copertura da 03 a 74,  la Svizzera da 
95 a 83, l’Italia da 86 a 52. PerÒ sappiamo 
come l’Inghilterra e la Svizzera possano co- 
prire questa deficienza della bilancia dei pa- 
gamenti con noli ed altri redditi, cosa che 
iion è assolutamente possibile per il nostro 
paese. 

Questo ostinarsi a voler ricercare esclusi- 
vamente nell’ambito degli alleati del blocco 
occidentale le possibi1itda di scambio con il 
iiostro paese non soltanto ha contenuto il 
\-olunie dei nostri scambi, non solo ci ha co- 
stretti a restringere le voci possibili dei pro- 
dotti per le stesse limitazioni che ci pongono 
gli Stati Uniti nella esportazione di certi 
prodotti, non solo questo orientamento di 
carattere generale ha portato a quanto ho 
denunciato, ma se esaminiamo alcuni set- 
(ori restando sul piano della constatazione 
delle condizioni della nostra industria, noi 
vediamo come le nostre previsioni non fos- 
sero errate e come le nostre denunzie fossero 
giuste per quanto riguarda la crlsi dello in- 
clnstrie. 

Se mal non ricordo, per il settore tessile 
vi 6 una interrogazione c) una interpellanza 
dell’ onorevole Rapelli, certo non spinto tanto* 
da una volontS di critica verso la politica 
del Governo quanto ddle condizioni in cui 
si trova questo settore industriale e dalle con- 
dizioni preoccupanti delle classi lavoratrici. 

Orbene, quale è la tendenza delle espor- 
tazioni nel campo dei tessili ? Nel 1950 ab- 
biamo esportalo 8S.080 quintali di tessuti di 
Inna, nel 1951 ne abbiamo esportati 69.667, 
con una riduzione notevolissima. Dei filati 
(li lana nel 1950 ne abbiamo esportati 36 mila 
quintali e nel 1951 soltanto 21 mila, mentre 
lc import.aaioni dci prodotti tessili hanno 

ricevuto un certo incremento: da quintali 
2.447 di tessuti di lana del 1950 siamo pas- 

.sati ai 3.260 quintali del 1951. Lo stesso in-  

cremento si è notato nell’importazione dei 
filati di lana: 1.157 nel 4950 R 1.253 nel 4951. 
1,’indice delle esportazioni, che era di 163 
iiel 1950 rispetto al 1948, nel 1951 è disceso 
a 118. Questi dati, oliorevole ministro, risul- 
lano da ima analisi pubblicata dal bollettino 
I L .  ’t del siio dicastero. -4 questo proposito 
ini pare torni veramente opportuno ricor- 
dare la 1ettei.a indirizzata ai membri del 
Governo dalla Unione italiana del lavoro: 
(( I licenziamenti - dice un punto della let- 
tera - le sospensioni di lavoro, le riduzioni 
sensibilissime di orario sono i disastrosissimi 
c?ffetti della crisi sullc maeslraiize : riteniamo 
che di l‘ronte a tale situazione i competenti 
organi cli governo non dovrebbero rimanere 
i ndifferdnti 1). Questo, oriorevole ministro, è 
i 1 parere della organizzazione sindacale alla 
quale fa capo anche il suo partito. 

La mia regione, purtroppo, sente da molto 
tempo Ia gravita di questa crisi forse in misara 
inaggiore di tutte le altre zone. Negli indu- 
striali pratesi vi fu per un certo tempo una 
certa enforia e la speranza di potes risolvere 
i problemi economjci delle loro aziende con 
commesse belliche, ma tale speranza 2: durata 
soltanto fino alla conclusione del viaggio del- 
l’onorevule De Gasperi in America: si era spe- * 

t’a tu di  po tcr avere delle commesse per tcssu ti 
che dovevano servire a confezionare le divise 
militari, ma, dopo il ritorno dell’onorevole 
1)e Gasperi, detti industriali barino capito 
che da  quella parte non v’era niente da spe- 
rare. La produzione degli stabilimenti di 
Prato andava per oltre il 60 per cento all’esle- 
ro ed i mercati ormai tradizionali di sbocco 
furono per niolti anni la Cina, il Pakistan, il 
Sudafrica, la Persia, l’Egitto e tutti i paesi 
dell’Europa orientale. Oggi si esporta solo una 
lievissima quantith di prodotti attraverso 
Hoiig Kong. Un giornale di Firenze, La Na- 
zione, apertamente filogovernativo, nel mo- 
mento della maggiore preoccupazione, dopo 
aver detto che erano corse voci secondo le 
quali le industrie tessili pratesi avrebbero do- 
vuto ricevere notevoli conmesse da partc del- 
l‘hmerica e dopo aver smentito queste noti- 
zie, così scriveva: (( I1 fatto che le esportazioni 
continuino ad essere praticamente chiuse ha 
generato, come si sa, lo stato di disagio. Il 
commercio interno non può certamente assor- 
bire una grande produzione e ragioni politiche, 
militari ed economiche hanno fatto perdere a 
Prato i mercati dell’Xsia, che rappresenta- 
vmo  prima ddla puerra la valvola di sicu- 
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rezza della nostra produzione. L’Indostan 15 
ormai un cliente perduto, poiché l’Inghilterra, 
pur lasciandolo libero politicamente, l’ha 
mantenuto economicamente asservito; il Pa- 
kistan assorbe ancora qualche cosa, ma non 
può certo dirsi uno sbocco che risolva il pro- 
blema; quanto alla Cina, il mancato ricono- 
scimento del governo di Mao Tse Tung da 
parte dell’Italia ha contribuito a danneggiare 
le esportazioni di Prato verso quell’immenso 
paese. Quel poco che oggi va in Cina va at-  
traverso Hong Kong e attraverso interme- 
diari, mentre gli inglesi hanno riconosciuto 
quel governo e si sono salvati D. 

Quindi, la verità sulle cause di questa 
crisi si la strada anche in coloro che hanno 
nutrito per molto tempo jllusioni sulla possi- 
bilità di trovare una soluzione negli inter- 
cambi nell’amhito dei paesi aderenti al blocco 
occidentale. 

Oggi a Prato esiste una crisi che io sento 
il bisogno di denunciare, perché essa è la crisi 
tipica conseguente all’orientamento della no- 
stra politica del commercio con l’estero. 

Nella zona di Prato vi sono 715 fabbriche 
tessili, oggi tutte in crisi. Se prendiamo 165 
di queste fabbriche, le più grandi e lo pitt 
importanti, vediamo che di esse 35 sono 
assolutamcnte chiuse mentre 130 lavorano 
ad orario ridotto con una perdita comples- 
siva di 1 milione e 62 mila ore di latoro e 
di 200 milioni di lire di salario nel mese di  
marzo, perdita che nel mese di maggio è 
salita a 400 milioni ripercuotendosi immedia- 
tamente in tutti gli altri settori, dall’industria 
edile sino ai lavoratori singoli (come i facchi- 
ni), così che B calcolato oggi, secondo studi 
che sono stati fatti in convegni a Prato, che 
la perdita di salario da parte dei lavoratori si 
aggira intorno ai 400 milioni al mese. La chiu- 
sura delle fabbriche si sipercuote immediata- 
mente sulle possibilità di vendita, dai pro- 
prietari dei cinema che vedono ridotti gli 
incassi malgrado l’aumento dei prezzi dei 
biglietti, ai comuni stessi che vedono ridotti 
gli introiti del bilancio. 

Oggi a Prato tutti sono allarmati ed hanno 
cessato di farsi illusioni sulle commesse. Per 
un certo momento essi hanno creduto che 
vi fosse la possibilità di salvarsi e, quando è 
stata annunciata la conferenza economica, gli 
industriali più anticomunisti, più antisovie- 
tici, quelli più vicini alla democrazia cri- 
stiana, al suo stesso partito, onorevole mini- 
stro, quelli che più hanno esaltato l’alleanza 
atlantica e il piano Marshall e si erano scam- 
bievolmente passata la notizia di possibili 
commesse militari da parte dell’America, 

sono corsi alla questura, sono corsi dai par- 
lamentari ed hanno cercato di avere il pas- 
saporto per partecipare alla conferenza eco- 
nomica. Certamente da li non poteva venire 
la soluzione per la situazione di Prato, ma 
questo desiderio di andare a vedere, di voler 
partecipare a quella conferenza, di voler 
spingere il nostro Governo a trattare anche 
con governi che essi hanno sempre deprecato 
rivela la grayità della situazione e la preoc- 
cupazione di questo settore industriale. E 
questo avviene anche in altri settori. Nella 
provincia di Lucca vi sono 41 fabbriche tes- 
sili; 37 di queste lavorano ad orario ridotto, 
3 sono già chiuse, 12 hanno licenziato 250 
operai, e gik si verifica una perdita di 43 mila 
ore di lavoro al mese pari a 43 milioni di sa- 
lari al mese. Lo stesso per l’industria Cucirini 
Cantoni. Anche questa un’altra crisi tipica 
della liberalizzazione e dell’orientamento del- 
la politica del commercio estero. Trattasi di 
una industria che aveva il  suo sbocco orniai 
da decenni nell’Europa orientale, in Fin- 
landia, in  Olanda, nella Malacca, nelle Fi- 
lippine: si esportavano prodotti finiti come 
matasse e cotone che mancavano solo del 
colore. Dopo la guerra, si sono persi pri- 
ma i paesi dell’Europa occidentale e poi 
anche quelli dell’Europa orientale, la Cina e 
cosìvia. A questo punto chiedo: che cosa ha 
fatto il Governo per salvaguardare, per man- 
tenere questi mercati ? Che cosa ha fatto il 
Governo per mantenere la possibilità di sbocco 
a questa nostra industria ? Ragioni politiche, 
ragioni militari - come diceva La Nazione - 
vi hanno impedito di commerciare, di trat- 
tare, di mantenere i mercati dcll’ Europa 
orientale, della Cina, dell’unione Sovietica; 
ma cosa siete stati capaci di ottenere nel- 
l’ambito delle vostre amicizie ? Perché i vo- 
stri amici non vi danno la possibilità di man- 
tenerci su quei mercati che avevamo conqui- 
stato precedentemente ? 

La liberalizzazione degli scambi, onorevole 
ministro, ha dato queste conseguenze, che si 
avvertono anche a Lucca nell’industria dei 
cucirini, ove lavoravano 4300 operai, e che 
rappresentava la più grande industria di tutta 
la regione; attualmente, invece, vi lavorano 
solo 3.500 operai a orario ridotto, e si parla 
del licenziamento (li 1.500 operai. 

L’industria del vetro, altra industria tipica 
della nostra regione, è in crisi, come lo P: in 
tutto il territorio nazionale, anche per quelle 
fabbriche che si sono ammodernate, che 
hanno meccanizzato la produzione, che hanno 
ridotto la lavorazione a 3-4 giorni la settimana. 
Ma questa industria, particolarmente nella 
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regione toscana (ed ho avuto occasione di 
illustrarlo in una mia interpellanza), ha delle 
tradizioni, sicché essa rappresentava un mo- 
tivo di sicurezza di lavoro e di guadagno, uila 
fonte di benessere non solamente per gli 
operai, ma anche. per il commercio che viveva 
intorno all’industria del vetro, o che viveva 
fornendo i generi alimentari ed i vestiti a quei 
lavoratori nelle zone più tipiche, come quella 
di Figline Valdarno, e così via. 

Questa industria, che è stata per molto 
tempo una voce attiva nella nostra bilancia 
commerciale, che dopo il primo dopoguerra, 
con le esportazioni, ha pagato i debiti di 
guerra, questa industria che è stata in parte 
protetta con provvedimenti del governo fa- 
scista che non possiamo completamente aval- 
lare, questa industria - dicevo - che cosa era 
riuscita ad ottenere ? Era riuscita ad assicu- 
rare tutta la sua produzione al mercato inter- 
no: tutto il mercato italiano era coperto dalla 
produzione nazionale, dagli articoli domestici 
a quelli artistici, da quelli industriali alle 
lastre, dai prodotti più tipici - come i fiaschi 
e le damigiane - agli articoli sanitari e di 
ottica; sempre questo fabbisogno 6 stato cc- 
perto dalla produzione nazionale. 

Per il presente, invece, parlano le cifre: 
nel 1938 l’importazione è stata di 5587 ton- 
nellate; nel 1948 e salita a 19.420 tonnellate; 
nel 1950 a 30.170 tonnellate; nel 1951 è salita 
ancora a 48.793 tonnellate. 

Per le lastre di vetro, naturalmente, è 
ancora pii1 accentuato questo aumento del- 
l’importazione, e quello che è più indicativo 
è l’orientamento del tipo di importazione. 
Mentre, per esempio, noi abbiamo impor- 
tato, ormai da alcuni anni, un notevole quan- 
titativo di prodotti finiti dalla Cecoslovacchia 
(ma si trattava di prodotti pregiati, di alto 
valore, che impiegavano un numero ristretto 
di lavoratori, e che quindi non rappresen- 
tavano un motivo di concorrenza alla nostra 
produzione, che è tipicamente commerciale), 
nel 1948 dalla Cecoslovacchia abbiamo impor- 
tato per 1 miliardo e 509 milioni di lire, 
pari al 60 per cento di tutta l’importazione: 
quindi, una parte notevole, ma composta di 
prodotti pregiati, non di tipo commerciale. 
Nel 1951 l’importazione di questo tipo di 
prodotti e ridotta a 631 milioni, pari al 
18,s per cento del totale. La importazione, 
invece, dai paesi occidentali - dalla Germania 
occidentale, dal Belgio, dalla Francia - che è 
di tipo commerciale, e cioè fa concorrenza 
alle nostre industrie, è passata da 953 milioni 
di lire, nel 1948, a 2 miliardi e 691 milioni 
di lire nel 1951, pari a11’81 per cento. 

Questa è la sit,uazione determinata dalla 
liberalizzazione degli scambi; e non vi è dubbio, 
senza nessun’altra contropartita, come ho 
avuto gi8 occasione di illustrare alla Camera. 

Le importazioni sono favorite anche dal 
fatto (non so se siano stati presi provvedi- 
menti) che eli importatori - in gran parte 
speculatori, che si sono dedicati a qiresto 
tipo di commercio, oltre ad alcuni produttori, 
grazie ai larghi finanziamenti che hanno da 
alcune banche, ed anche per una non oculata 
vigilanza da parte delle dogane - riescono a 
farsi fatturare il prodotto a prezzo inferiore, 
per sottrarsi ai dazi doganali. Si dice che la 
ditta Di Paolo di Bologna abbia importato 
in due mesi servizi da tavola per 1 milione. 

In cambio di questa larga, generosa aper- 
tura che abbiamo fatto a questi paesi, non 
abbiamo avuto nessuna agevolazione, per 
esempio, nella fornitura delle materie prime. 
Voi direte che questa è la vera liberalizza- 
eione, che cosi doveva essere applicata. Ma 
vi siete preoccupati delle conseguenze ? Non 
avete pensato che di fronte alla concorrenza di 
paesi avvantaggiati dalla disponibilita. di ma- 
terie prime, come sabbie c selenio, e di attrez- 
zature produttive più moderne, la nostra 
industria, pii1 debole, non avrebbe resistito 1 
Il selenio da 3 mila lire al chilogrammo è 
passato a 45 mila lire. Come fa l a  nostra 
industria a reggersi ? Voi l’avete gi8 condan- 
nata o avete deciso che l’industria vetraria in 
Italia debba scomparire ? 

Ma voi non date alcun vantaggio neppure 
al consumatore, perché la maggior conve- 
nienza nell’acquisto di un prodotto estero 
- come un bicchiere stampato, che costa 
lire 12,50 di fronte alle 30 lirc di un bicchiere 
soffiato - non va a beneficio del consumatore, 
ma dell’importatore, il quale realizza utili 
veramente scandalosi,,senza nessun controllo. 

a stato fatto il calcolo che l’importazione 
di otto mesi del 195i di articoli di vetro 
bianco - pari a 13.071 tonnellate -- corri- 
sponde alla capaciti3 produttiva di 13 ve- 
trerie della forza della Taddei di San Gio- 
vanni Valdarno. CiÒ vuol dire che soltanto 
l’importazione di vetro bianco ha condannato 
alla chiusura 13 fabbriche della forza della 
Taddei. 

Non soltanto tut ta  la Toscana 6 in crisi, 
ma anche la Bordoni e la San Paolo di Roma, 
che, essendo meccanizzate; resistono ancora 
di piii, ma tuttavia hanno ridotto le gior- 
nate di lavoro alla metà. 

La crisi in Toscana si valuta per una ridu- 
zione di salari agli operai intorno ai 160 
milioni. 
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La Taddei, alla quale era stato promesso 
un finanziamento di 150 milioni per i1 rinnovo 
degli impianti, non avendo avuto qnesto 
finanziamento, ha chiuso. Gli operai hanno 
occupato la fabbrica; non sappiamo cosa 
verrà fuori. Sarà fatto un compromesso ? 
Interverrà la (( celere u? Non lo sappiamo. 

Grazie all’orientamento del nostro com- 
mercio con l’estero, grazie alla liberalizzaxione 
degli scambi e quindi alla chiusura della 
esportazione di alcuni prodotti ed alla impor- 
tazione di altri, soltanto nella provincia di 
Firenze gli operai guadagnano circa 600 mi- 
lioni di lire in meno al mese. 

Altro settore, limitato ad un caso delia 
mia provincia, cioè di Firenze. I?, questo, 
un caso tipico che si estende a tutte le altre 
industrie: mi riferisco alle officine Galileo. 

Debbo ricordare alla Camera, perché cib 
torna a vant>o dei nostri operai e tecnici, che 
questa i’ndustria è stata un modello di  capacità 
e di tempestività nel processo di riconver- 
sione ed ha raggiunto la sua piena efficienza 
e superato la capacità produttiva dell’ante- 
guerra grazie alla collaborazione degli operai 
con i tecnici ed all’ingegner MUSCO, nostro 
compagno. L’ingegner Achille Raggia preve- 
deva nel dopoguerra che questa officina 
avrebbe. potuto occupare solo 500 operai. 
Dico subito che grazie allo sforzo di riconver- 
sione, cui hanno partecipato operai e tecnici, 
questa industria ha reimpiegato nuovamente 
3 mila operai ed è stata oggetto di lode da 
parte del Governo. 

Vi sono alcuni prodotti tipici che dimo- 
strano la capacità dei nostri tecnici e dei 
nostri operai; prodotti che hanno saputo 
conquistare il mercato internazionale, come 
ad esempio le macchine fotografiche (( Condor 
junior )) (senza telemetro), la (( Condoretta D, 
più economica e di largo impiego, e la ((Con- 
dor I1 )), macchina di gran classe, affermatasi 
alla fiera internazionale di Colonia come la 
migliore macchina. Questo apparecchio è 
riuscito a battere persino la produzione 
tedesca, americana e svizzera, rompendo 
altresì in Italia il monopolio tedesco delle 
macchine fotografiche. 

Le officine Galileo producono altri stru- 
menti di precisione: livelli, tacheometri per 
la costruzione di strade e ponti, il teodolite 
(( G 1 n; tutti prodotti che hanno vinto nume- 
rosi concorsi internazionali, battendo la pro- 
duzione americana, svizzera e tedesca. Al- 
cuni di questi strumenti di precisione servono 
all’Istituto geografico militare, che produce 
apprezzatissime cart.e geografiche anche per 
il nostro esercito. Inoltre questo stabilimento 

produce i contatori elettrici (( RS 10 1) e (( RS 
20 D, gicielli dell’elettromeccanica, trasfor- 
matori, elettrocardiografi ed altri strumenti 
di precisione diagnostica di malattie del 
cuore e del cervello. Orbene, questa produ- 
zione si è affermata senza il minimo aiuto 
da parte del Governo. Essa costituisce il 
risultato dello sforzo dei lavoratori, dei te- 
cnici e degli ingegneri: questa officina ha 
saputo mantenersi in piedi e svilupparsi senza 
nulla chiedere al Governo. 

Piiì recentemente questa industria ha ini- 
ziato la produzione dei telai tessili, che 
attualmente raggiunge il 50 per cepto della 
intera produzione delle omcine Galileo. Nel 
1949 la Galileo produceva 130 telai al mese. 
Recentemente, risolvendo alcuni problemi 
aziendali interni, soprattutto rendendosi in- 
dipendente nella fusione, lo stabilimento è 
arrivato a produrre 320 telai al mese, affer- 
mandosi nel mercato internazionale e bat- 
tendo la. produzione americana e svizzera. 
Infatti il telaio Galileo si è affermato sul telaio 
svizzero Sauwel e sul telaio inglese. Nortrop. 
Questo telaio Galileo ha ridotto ad un quinto 
la media delle rotture di fili, introducendo 
alcune innovazioni tecniche che hanno garan- 
tito lavoro alle officine. La Galileo potrebbe 
produrre 400 telai al mese. Essa aveva predi- 
sposto un programma di 14 mila contatori 
da produrre nel 1951; invece ha prodotto 
18.500 contatori, in gran parte collocati 
all’estero. Ebbene, vorrei domandare all’ono- 
revole ministro come ha difeso la posizione 
conquistata dalle officine Galileo sul mercato 
internazionale? Che cosa è stato fatto per 
difendere queste officine, che sono state ogget- 
to  di ammirazione e di orgoglio per il nostro 
paese ? Che cosa è stato fatto per agevolare 
queste officine ? Nulla ! Anzi, io devo ricor- 
dare quello che è stato l’orientamento seguito 
in questo settore dal Governo. il quale, data 
la crisi dell’ Unione europea dei pagamenti, 
ha invece attuato una politica di incoraggia- 
mento ad acquistare sia i prodotti e sia le 
macchine all’estero attraverso l’apertura di 
crediti per l’importazione, in modo partico- 
lare per l’importazione di macchine tessili. 
Ad un certo momento, questo orienhmento, 
questa importazione ha fatto comprendere 
ai tecnici, agli operai delle officine Galileo 
che stava per svanire l’ordinazione di 1400 
telai commessi dsll’indust.ria tessile italiana, 
Riva Bozzi ed altri, in quanto queste indu- 
strie, date appunto le agevolazioni creditizie 
del Governo, si erano orientate ad acquistare 
questi telai all’estero. Questa prospettiva 
aveva gettato un giustificato allarme fra i 
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tecnici e gli operai delle officine Galileo, i 
quali sono subito intervenuti e hanno chiesto 
spiegazioni, e, mentre sembrava che la minac- 
cia fosse stata sventata (poiché il Governo 
aveva dato assicurazione che avrebbe conces- 
so uguali agevolazioni di credito per acquisti 
presso industrie italiane), ora questa minaccia 
si è invece aggravata e si &. visto che c’era 
sotto ben altro. Vi è stato infatti l’intervento 
degli americani, i quali vogliono che le offi- 
cine Galileo producano armi, strumenti bel- 
lici. Si vuole che le officine Galileo accettino 
le commesse americane per la produzione 
bellica, malgrado che non vi sia il pericolo 
di una crisi nelle ordinazioni per i prodotti 
tipici di questa industria, quali i conta- 
tori elettrici, le macchine fotografiche e i 
telai tessili. & venuto invece fuori il signor 
Dayton, accompagnato dal sindaco di Fi- 
renze, onorevole La Pira (che ha visitato 
quasi clandestinamente le officine per tema 
di essere ricevuto poco cordialmente dagli 
operai), ad affermare che B dirigere le officine 
non poteva rimanere più I’ingegner MUSCO, 
comunista, perche occorreva un direttore di 
fiducia. Poco importa se l’ingegner Musco è 
stato capace di ricostruire le officine Galileo, 
e se questo ingegnere B riuscito a conseguire 
quei risultati, quel successo che tutti rico- 
noscono nella riconversione delle officine e 
nella creazione di nuovi prodotti che si sono 
rapidamente atrermati all’estero! 

Ecco, dunque, le prospettive che ci apri- 
te, onorevole ministro del commercio con 
l’estero ! Le nostre industrie, anche quelle 
che senza aiuto, senza agevolazioni di sorta 
da parte del Governo, sono riuscite ad affer- 
marsi con la concorrenza sul mercato stra- 
niero, devono cessare la produzione di pace 
e orientarsi verso la produzione di guerra. 
Ma sapete che cosa vuol dire per officine 
come quelle della Galileo trasformare l’at- 
trezzatura di pace in attrezzatura di guerra ? 
Vuol dire abbandonare tutti gli scambi, 
trasformare gli impianti, annullare tutti i 
sacrifici che sono stati fatti per creare que- 
sta nuova e più moderna attrezzatura di 
pace. E tutto questo per una riconversione 
in attrezzature di guerra ! 

Ora, questa riconversione può dare degli 
utili ai proprietari, agli azionisti delle officine 
Galileo, anche se essi non saranno i primi 
a goderne, (ché, trattandosi di sub-com- 
messe, sono prima gli industriali americani 
ad usufruirne, poi gli industriali italiani, e 
infine gli operai italiani). Queste sono le pro- 
spettive. Noi, dunque, dovremmo cessare di 
produrre i trattori, i contatori elettrici, gli 

strumenti di precisione, i telai, per costruire 
cingoli di carri armati ed altri strumenti di 
guerra; essere, in altri termini, tributari della 
industria straniera. Ciò significa votare l’in- 
dustria italiana a scomparire sui mercati 
internazionali. 

Io penso che questa sia una politica ve- 
ramente deleteria sul piano proprio della 
constatazione della realti3 economica, e penso 
che ciò è riconosciuto anche da alcuni uomini 
politici - non di nostra parte - della provincia 
di Firenze e da vasti settori dell’opinione 
pubblica, che constatano quali sono di fatto 
le conseguenze della politica del commercio 
con l’estero che voi attuate. 

Concludo, onorevole ministro, rivendi- 
cando una politica nuova anche nel campo 
del commercio con l’estero, come &. stato gik 
detto dall’onorevole Cerreti ricordando quali 
sono gli allarmi suscitati da questa politica 
non soltanto fra gli operai, ma anche fra gli 
industriali stessi. 

Recentemente, 24 Ore del 26 febbraio 1952 
scriveva, a proposito degli (( embarghi )) ame- 
ricani: ((Che il presidente Truman si sforzi 
di non tradire le linee essenziali della sua 
politica economica, che le maggiori autorita 
americane di governo e di stampa si preoc- 
cupino di indicare la via da seguire-agli or- 
gani su cui spetta il compito di deliberare, 
può avere importanza teorica nell’ambito 
di quei rapporti commerciali dianzi accennati, 
ma non può essere sufficiente per il buon 
andamento dei rapporti stessi. Aumenti di 
dazio sulle mandorle, riduzione di quote di 
importazione di formaggi italiani, aumenti di 
dazio sugli olii di oliva, sui marmi, sui feltri 
dei cappelli, sui vini, sulle macchine, eccetera, 
sono tutti provvedimenti che minacciano 
alla base le nostre esportazioni. Ci viene spon- 
taneo di chiederci che senso possa oltre darsi 
al tanto sbandierato potenziamento delle 
vendite nell’area del dollaro di fronte al 
provvedimento americano della natura di 
quello dianzi accennato. Ci si regalano dei 
dollari per consentirci importazioni gratuite, 
e poi ci si rendono oltremodo difficili le es- 
portazioni che ci procurerebbero dollari. f3 
quindi facile prevedere I’assurditA di poter 
continuare a sostenere le nostre convenzioni 
in materia di potenziamento delle nostre 
vendite verso l’area del dollaro ove da parte 
statunitense continuassero a giungerci noti- 
zie di ingiustificabili embarghi )). 

Sono questi gli allarmi suscitati nel paese 
dalla vostra politica, allarmi che richiedono 
una revisione nel senso detto anche dall’ono- 
revole Cerreti e da più tempo chiesta da parte 



Att i  Parlamentari - 39759 - Camera dea Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 LUGLIO 1958 

nostra, che cioè si consenta l’apertura di 
nuove possibilitd di sbocco ai nostri prodotti. 

Concludo, onorevole ministro, chiedendo 
che sia fatta questa politica coraggiosa (che 
non significa, come è stato detto ancora dal- 
l’onorevole Cerreti, abbandono totale dei 
rapporti di scambio gi8 esistenti, ma chepostu- 
la la ricerca di nuovi scambi e,soprattutto, 
che si riveda la liberalizzazione di alcuni set- 
tori più colpiti dalla liberalizzazione stessa; 
che si elevino, dove è necessario, alcuni dazi 
doganali, esplicando un maggior controllo 
perché questi dazi siano pagati; che si aiutino 
le esportazioni, non concedendo crediti alle 
importazioni, ma spostando invece quei premi 
di incoraggiamento che attualmente esistono 
sulle importazioni. 

Non facendo ciò, onorevole ministro, e 
continuando per questa strada, non si può 
dire di difendere la nostra indipendenza eco- 
nomica. I dati che ho citato - e che credo 
siano conosciuti dalla Camera - e gli orienta- 
menti che si manifestano da ogni parte stanno 
a dimostrare come veramente noi andiamo 
perdendo non soltanto l’indipendenza politica, 
ma anzi, proprio per la perdita dell’indipen- 
denza politica, proprio per aver voluto legare 
il nostro paese ad un rigido orientamento poli- 
tico esclusivistico che rinuncia ai contatti di 
scambi e di rapporti con gli altri paesi, ci 
avviamo verso la sicura perdita anche della 
nostra indipendenza economica. (Applausi 
a sinislru e all’estrema sinistra). 

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione a scrutinio segreto e invito gli onorevoli 
segretari a numerare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

13 

Si riprende la; discussione. 

PRESIDENTE. f3 iscritto a parlare 
l’onorevole Riccardo Lombardi. Ne ha facoltd. 

LOMBARDI RICCARDO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, in ripetute occa- 
sioni, discutendosi il bilancio del commercio 
con l’estero negli esercizi precedenti, ho avuto 
occasione di rilevare alcune caratteristiche 
permanenti, direi strutturali, del nostro com- 
mercio con l’estero e le loro connessioni con 
la nostra politica generale, specie con la nostra 
politica estera, cosicché non ritengo di dover- 
mi ripetere‘ su argomenti che sono gi8 stati 
oggetto di analisi e di dibattiti molto vasti 
anche in sede parlamentare; mi limiterò per- 
ciò ad accennare ad  alcuni tratti caratteri- 

stici della evoluzione che nel corso del 1951, 
cioè dell’anno del quale siamo chiamati a 
discutere oggi, si sono rivelati, caratterizzan- 
dolo per ciò che riguarda i rapporti di swmbi 
commerciali con l’estero. 

Mi sembra da questo punto di vista che 
possa avere un qualche valore -il riesaminare 
i dati relativi alla distribuzione territoriale del 
nostro commercio con l’estero; e, a parte la 
indagine accurata che il relatore ha fatto 
nella sua relazione, mi sembra che il rag- 
gruppare in modo diverso le importazioni e 
le esportazioni in volumi e in valori fra i di- 
versi settori (secondo la nomenclatura ormai 
classica dell’Istituto centrale di statistica 
possa servire a rivelare o a sottolineare alcuni 
elementi che non sono stati tutti nuovi nel 
corso del 1951 ma che lo svolgersi del com- 
mercio internazionale nel 1951 per ciò che 
riguarda il nostro paese ha sottolineato dando 
loro un preciso significato. 

Cosicchb mi perdonerannno i colleghi se 
limitatamente a questo punto io dovrò citare 
alcuni risultati di elaborazioni statistiche. 

Comincerò dall’area del dollaro. I nostri 
rapporti commerciali con l’area del dollaro 
segnano nell’anno 1951 una relati.va diminu- 
zione come percentuale della partecipazione 
alle importazioni italiane dagli Stati Uniti, 
cioè del maggiore dei paesi cosiddetti non par- 
tecipanti. Questo sdgna un dato positivo. La 
percentuale della partecipazione alle importa- 
zioni italiane dagli Stati Uniti, nel totale 
generale delle importazioni, che toccava il 
35 per cento nel 1949, è scesa al 23,4 per cento 
nel 1950 e al 20,9 per cento nel 1951, quan- 
tunque in valore assoluto le importazioni 
dagli Stati Uniti aumentassero del 31,4 per 
cento, di fronte ad aumenti percentuali che 
mi astengo dal riferire negli altri settori, 
passando da 210,3 miliardi di lire nel f950 
a 276,1 miliardi di lire nel 1951. Accanto a 
questo declino relativo della nostra parteci- 
pazione alle importazioni nell’area del dollaro, 
è da segnalare l’incremento delle nostre 
esportazioni verso gli Stati Uniti, accresciu- 
tesi come percentuale di partecipazione dal 
6,4 per cento del 1950 al 6,9 per cento del 
1951, e come valori esportati del 56,9 per 
cento, cioè da 45 miliardi di lire nel 1950 a 
70,2 miliardi di lire nel 1951. 

Di conseguenza A ed è qiiesto il primo 
rilievo che io debbo fare -. nonostante il forte 
incremento dell’importazione dagli Stati 
Uniti, il nostro disavanzo nei confronti di 
tale paese si i! accresciuto del 27 per cento: 
6 passato cioè da 162,3 miliardi a 2c)5,9 
miliardi di lire, peggiorando comunque gran- 
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demente nei confronti del periodo 1949-1950 
in cui il disavanzo era, come tutti ricor- 
dano, diminuito del 41 per cento rispett.0 
all’anno precedente. 

I1 rapporto di scambio con gli Stati Uniti 
d’America non è l’unico elemento costitu- 
tivo dei nostri rapporti generali con l’area 
‘del dollaro; esso viene peggiorato dagli scambi 
col Canadg, dove abbiamo un’incremento di 
importazioni del 597,6 per cento, da 4,3 mi- 
liardi a 30 miliardi di lire,‘ dovuto soprat- 
tu’tto ai nostri acquisti di grano, di farina e 
di prodotti della pesca e non compensato da 
eguale sviluppo delle esportazioni, che da 
3,9 niiliardi di lire sono passate a 5,3 mi- 
‘liardi di lire con un incremento solo del 50 
per cento. 

Cosicch6, i nostri rapporti col Cariadà 
hanno notevolmente peggiorato la bilancia 
commerciale con l’area del dollaro; mentre 
il nostro disavanzo complessivo sull’area del 
dollaro è in parte neutralizzato da un accre- 
sciutcj saldo attivo nei confronti di taluni 
paesi che pure partecipano all’area del dollaro, 
1’Z;‘ruguay e il Venezuela, mentre al contrario 
el peggiorato dal delki t  con altri paesi, sempre 
della stessa area, quali il Messic.0, il Cile ed 
il Perii. 

E cosi nel 1950-51 ‘il nostro saldo passivo 
con l’intera area del dollaro, cioè col’com- 
plesso di quei paesi che ho citato, I3 aumen- 
tato del 46 per cento, è passat.0 cioh da 162 
miliardi di lire a 236 miliardi di lire. Tali 
cifre pongono in rilievo quella che 6 la causa 
principale del disavanzo della nost.ra bilancia 
commerciale: e cioè i nostri rapporti con l’area 
‘del dollaro, caratterizzati dall’acquisto di 
crescenti masse di merci importate a pii1 alto 
prezzo e da un elevato livello delle esporta- 
.zioni, tuttavia insufficiente per rendere meno 
irave lo squilibrio. . 

Io mi riservo poi in altra sede, alla fine 
cioI3 di questo mio intervento, di illustrare 
le conseguenze di questo fatto. Mi basta per 
ora accennare alla struttura del nostro ctom- 
niercio estero, carat.terizzata da una duplice 
difficoltà: da un lato la posizione debitoria 
verso i paesi dell’area del dollaro, che ci for- 
niscono materie prime ma. acquistano in 
scarsa misura prodotti finiti; dall’altro lato 
la posizione creditoria verso l’area del- 
1’0. E. C. E., che acquista prodotti finiti ma 
non può ricambiare con esportazione di ma.- 
terie prime. 

Per cib che riguarda infatti il secondo 
settore, quello dei paesi partecipanti al- 
1’0. E. C. E,, il commercio italiano h.a regi- 
strato nel 1961 un regresso per quanto ri- 

guarda le importazioni ed una stasi per quanto 
riguarda le esportazioni. La percentuale di 
partecipazione dei paesi dell’O. E. C. E. alle 
importazioni italiane è diminuita infatti, 
come 6 notato anche nella relazione dell’ono- 
revole De’ Cocci, dal 34,2 per cento del 1950 
al 32,P per cento del 1951. E la percentuale 
invece di partecipazione delle esportazioni e 
rimasta praticamente i mmutata. 

Espresse in valore, le importazioni dai 
paesi dell’0. E. C. E. aumentavano soltanto 
del 33,O per cento, passando da 308,4 a 
413,2 miliardi di lire, mentre le esportazioni 
crescevano con un ritmo maggiore, assai 
vicino all’incremento del totale generale, cioè 
del 38,s per cento. Di conseguhza, l’avanzo 
della bilancia commerciale dell’ltalia con i 
paesi partecipanti i! aumentato del 46 per 
cento. 

Senonché questa preoccupante situazione 
viene parzialmente corretta se si prendono in 
considerazione non solamente gli scambi diret- 
t i  coi paesi dell’O. E. C. E., ma anche quelli 
coi paesi dipendenti dall’O. E. C. E.. E allora . 
possiamo vedere che alcuni elementi di com- 
plementarietà, che mancano nei rapporti 
commerciali diretti coi paesi dell’O. E. C. E., 
sorgono e risultano evidenti nei nostri rap- 
por li con le dipendenze dei paesi dell’O. E. C. E. 
Infatti, nell’andamento degli scambi com- 
merciali con le dipendenze di cui parlavo, 
è soprattutto fortissimo l’incremento delle 
importazioni (una maggiorazione del 129,3 per 
cento: da 45,1 miliardi a 103,2 miliardi di lire), 
dovuto all’acquisto di materie prime (soprat- 
tutto gomma e stagno dalla Malesia), ed ele- 
vato (ma meno accentuato) l’incremento delle 
esportazioni (aumentato de11’84,3 per cento), 
passando da 39,6 a 93,2 miliardi di lire. In tal 
modo, il deficit italiano con le dipendenze dei 
paesi partecipanti è aumentato del 445 
per cento: cioè, è passato da 5,5 miliardi 
di lire a 30 miliardi di lire, correggendo 
parzialmente la pericolosa posizione credi- 
toria con i paesi partecipanti; sicché l’a- 
vanzo complessivo dell’Italia nei confronti 
dei paesi partecipanti e loro dipendenze 
si è accresciuto soltanto del 15 per cento, 
passando da 70,3 a 80,8 miliardi di lire. 
Risulta chiaro l’elemento compensativo. Anzi, 
tale non rilevante sviluppo dell’avanzo com- 
plessivo dovuto alle dipendenze mette in 
evidenza (e questo è un elemento che interes- 
sava notare) la complementarietà che collega 
il commercio italiano con i due gruppi di 
paesi: quelli dell’O. E. C. E. e quelli delle di- 
pendenze dell’O. E. C. E. Infatti, i primi as- 
sorbono oggi pih prodotti finiti italiani ed 
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esportano in Italia poche materie prime, laddo- 
ve le dipendenze dell’O. E. C. E. hanno una 
caratteristica inversa: cioè capacità di espor- 
tare in Italia materie prime e di importare - 
o, direi, di essere suscettibili di importare - i 
nostri prodotti finiti in’notevole entità. 

Quanto ai nostri rapporti con i paesi parte- 
cipanti, allargando lo sguardo a tutto il si- 
stema dell’E. P. U., possiamo vedere ancora 
qualcosa di utile perché questo ci permette di 
considerare l’intera area della sterlina, cosi 
come abbiamo fatto considerando l’intera area 
del dollaro, e non soltanto i rapporti commer- 
ciali con gli Stati Uniti d’America. -11 totale 
delle importazioni provenienti dai paesi del- 
l’E. P. U. (cioè dell’Unione europea dei paga- 
menti) i! aumentato, come percentuale di par- 
tecipazione, dal 53 per cento al 55 per cento 
fra il 1950 e il 1951; e il totale delle esportazioni 
(sempre nell’area monetaria dell’E. P. U.) è 
passato dal 70,7 per cento al 74,1 per cento, 
sempre fra il 1950 e il 1951. In valore, le 
importazioni sono aumentate del 53,5 per 
cento e le esportazioni (favorite dal processo 
di liberalizzazione dei contingenti attuato dai 
paesi dell’E. P. U.) sono cresciute del 43 per 
cento, mentre l’avanzo complessivo, che am- 
montava a 49,5 miliardi di lire nel 1950, si 
è ridotto a 20,1 miliardi di lire nel 1951. In 
tal modo si è verificata uiia certa espansione 
della nostra esportazione verso le aree mone- 
tarie che producono materie prime di cui più 
abbisogniamo e- che difettano nel gruppo più 
ristretto dei paesi dell’O. E. C. E. Sotto questo 
riguardo - ed ecco la terza osservazione che 
intendevo trarre da questa esposizione - 
l’area della sterlina adempie una funzione 
essenziale in quanto produce materie prime 
e consuma prodotti della nostra industria. 
Le nostre importazioni dall’area della sterlina, 
presa nel suo totale, sono aumentate infatti 
del 73 per cento, passando da 194,2 a 336 mi- 
liardi di lire, mentre le nostre esportazioni 
sono cresciute del 44 per cento, passando da 
217,3 a 315 miliardi di lire. Così che il nostro 
saldo attivo in sterline verifipatosi negli ultimi 
anni è notevoImente diminuito: da 37,9 mi- 
liardi di lire nel 1949 è passato a 23,1 mi- 
liardi nel 1950 e a 9,1 miliardi nel 1951. 

Esaminata la situazione dell’area del dol- 
laro e dell’area della sterlina, passiamo 
all’Europa orientale. Non starò a ripetere i 
dati che l’onorevole relatore ha incluso nella 
sua relazione ma solo noterb come la percen- 
tuale di partecipazione al nostro commercio 
sia diminuita ancora dal 5,4 per cento al 
4,7 per cento per ciÒ che riguarda le importa- 
zioni e diminuita dal 4 per cento al 3,2 per 

cento per ciò che riguarda le esportazioni. L e  
importazioni italiane sono aumentate in va- 
lore del 29 per cento e le esportazioni cresciute 
in valore del 21 per cento. Da notare che il 
saldo attivo della nostra bilancia commerciale 
(pur diminuito da 6,6 a 4,1 miliardi di lire 
dal 1950 al 1951), e che costituisce per noi la 
posizione di creditori non pagati di fronte a 
debitori almeno momentaneamente insol- 
venti, è dovuto soprattutto alla posizione de- 
bitoria della Jugoslavia (7 , i  miliardi) e della 
Finlandia (2,5 miliardi) le quali dal punto di 
vista tecnico sono inclusi nel gruppo cosid- 
detto dei paesi dell’Europa orientale, mentre 
in realta dovrebbero essere considerate a parte 
(non appartenendo politicamente a tale grup- 
po eterogeneo), se si vuole dare un significato 
e una nozione più utile ai fini dell’indirizzo 
della nostra politica commerciale. 

Per ciò che riguarda infine - e per comple- 
tare - i cosiddetti (1 altri paesi non parteci- 
panti D, essi vengono solitamente divisi in 
paesi con i quali l’Italia ha stipulato accordi 
bilaterali (Spagna e sue dipendenze e Somalia) 
e paesi senza accordi bilaterali. Fra questi 
ultimi primeggiano il Brasile, l’Argentina, 
l’Arabia Saudita, I’Tran, l’Israele e lo Yemen. 
Le importazioni da tali paesi, per quanto 
possa permettere la formazione di un giu@xio 
in qualche modo indicativo la eterogeneità 
del gruppo, sono aumentate del 47 per cento 
passando da 106,6 a 158,4 miliardi di lire, 
e le esportazioni di contro aumentate del 
10 per cento, cioè da 55,s a 70 miliardi di 
lire, mentre la percentuale di partecipazione 
è passata da11’1,03 per cento del 1950 allo 
1,19 per cento del 1952 per le importazioni 
e rispettivamente dal 9,18 al 5,7 per cento 
per le esportazioni. 

Le importazioni dall’argentina sono dimi- 
nuite dal 5,37 per cento nel 1950 al 4,6 per 
cento nel 1951 - sempre come percentuale di 
partecipazione - cioè è dccresciuta maggior- 
mente la partecipazione italiana alle esporta- 
zion’i siil mercato argentino. Così che dal 
5,4 per cento di partecipazione italiana al 
complesso di importazioni argentine del 1959 
si è passati al 2,5 per cento del 1951. In valore 
le importazioni argentine sono cresciute del 
26 per cento passando da 48,2 a 61’6 miliardi 
mentre le esportazioni sono decresciute del 
36 per cento passando da 40,3 a 25,O mi- 
liardi. Di conseguenza il nostro deficit nei 
riguardi dcll’hgentina si è accresciuto del 
350 per cento, malgrado i nostri ingenti 
acquisti di carni, prodotti caseari e cotone. 
- L o  sviluppo poi delle nostre importazioni 
.dall’Arabia Saudita (cito questi paesi perché 
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cominciano ad avere un rilievo importante, 
come subito dirò, stabilendo una classifica 
di partecipazione dei vari paesi ai nostri 
rapporti commerciali nei quali 1’Arabia Sau- 
dita assume gih un posto Ira i primi) ha rag- 
giuntg il 101 per cento, passando da 25,3 mi- 
liardi a 50,O miliardi circa. L’hrabia Saudita 
è diventato il sesto paese in ordine di impor- 
tanza fra i nostri fornitori. Naturalmente 
tutto cib dipende prevalentemente, anzi esclu- 
sivamente, dall‘acquisto di petrolio. 

LA MALFA, Ministro del commercio con 
l’estero. Quindi è compresa nell’area del dol- 
laro. 

LOMBARDI RICCARDO. S’intende, e ciÒ 
aggrava la situazione deficitaria nei confronti 
di tale area: difatti l’accrescimento delle 
importazioni non Q stato compensato da un 
pari accrescimento delle esportazioni sebbene 
queste, dal 1950 al 1951, siano aumentate 
del 160 per cento in valore, soprattutto a 
causa delle nostre vendite di generi alimen- 
tari e di prodotti tessili. Cosicchh mi pare che, 
raggruppati per aree di partecipazione, i 
nostri rapporti sia di esportazione che di 
importazione con i diversi paesi possano, gi8 
da un primo esame, suggerire molte cose. 

Vorrei anzitutto riferire come si prospetta 
oggi la scala di priorit8 o,meglio,la scala di 
importanza della partecipazione dei diversi 
paesi al  nostro commercio con l’estero. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

LOMBARDI RICCARDO. Per ciò che ri- 
guarda le importazioni, il primo posto spetta 
agli Stati  Uniti. I1 secondo posto spetta alla 
Germania, dovuto soprattutto agli acquisti 
di carbone, sebbene la percentuale di parte- 
cipazione sia diminuita da11’8,26 per cento 
al 7 ,6  per cento. 

L’Australia occupa i l  terzo posto (fatto 
nuovo): nel 1951, con le sue forniture di lana, 
per quanto i nostri acquisti siano diminuiti 
nel 1951 da 33 mila a 30 mila tonneliate. 
L’accresciuto prezzo della lana ha infatti 
portato la nostra spesa da 28 a 53 miliardi di 
lire malgrado la contrazione in volume. Allo 
sviluppo delle importazioni dall’Australia ha 
contribuito anche l’acquisto di grano per 15 
miliardi di lire. Sicché la percentuale di par- 
tecipazione dell’Australia nelle impoctazioni 
6 aumentata dal 4,21 per cento al 5,s per 
cento. 

Segue nell’ordine l’Argentina, di cui si 
6 detto, e subito dopo la Francia: è da 
notare lo sviluppo delle importazioni di rot- 
tame, acciaio, ghisa, macchine dalla Francia, 

per quanto la percentuale di partecipazione 
della Francia sia leggermente decresciuta, 
passando dal 4,63 al  4 ,3  per cento. Subito 
dopo l’hrabia Saudita, che si colloca così al  
sesto posto tra i paesi da  cui importiamo, 
seguita dal Regno Unito, la cui percentuale 
di partecipazione Q diminuita anch’essa dal 
5,62 per cento del 1950 al  3 ,7  per cento del 
1951, con una decrescita minore nel valore. 
Le importazioni di laha si sono infatti note- 
volmente ridotte e quelle del carbone e dei 
prodotti chimici inorganici hanno registrato 
un declino assai rilevante. Sono da segnalare 
poi, sempre in ordine decrescente, la Malesia 
britannica, principalmente per ciÒ che ri- 
guarda lo stagno e la gomma, l’Egitto per ciò 
che riguarda i l  cotone, l’India per ciò che 
riguarda la canapa e il cotone. In costante 
sviluppo la posizione dell’Australia e della 
Svezia. 

Per quanto riguarda le nostre esporta- 
zioni, il primo posto è detenuto dal Regno 
Unito, con una precentuale di partecipazione 
aumentata da11’41,48 per cento del 1950 
al 13,4 per cento del 1951. Alcune voci delle 
nostre esport-azioni si sono infatti accresciute 
quantitativamente, m a  ancor pii1 in valore: 
frutta fresca, prodotti dolciari, tessuti di 
lino, canapa, juta;  mentre altre, diminuite di 
quantitd, hanno migliorato i ricavi: in par- 
ticolare, frutta, legumi, e ortaggi preparati, 
tessuti e manufatti di seta. 

Nei riguardi della Francia, che viene al  
secondo posto, la nostra esportazione ha re- 
gistrato un aumento rilevante. Del resto, le 
ragioni dell’aumento delle nostre esporta- 
zioni sia verso il Regno Unito sia verso la 
Francia, a parte le ragioni strutturali, sono 
state messe in evidenza dalla relazione del- 
l’onorevole n e ’  Cocci (per ciò che riguarda 
gli stimoli particolari relativi alla situazione 
valutaria e all’esistenza di un mercato 
nero delle divise sia per cib che riguarda la 
Francia sia per ciò che riguarda l’Inghilterra), 
e perciò non mi soffermerò su di esse. 

Per la Francia, dunque, l’esportazione 
ha registrato un aumento che fa passare la 
partecipazione dall’8,74 per cento al  9 per 
cento. 

La Germania, che detiene il terzo posto 
tra i paesi verso i quali sono avviate le nostre 
correnti di esportazione, ha visto la nostra 
partecipazione diminuita in seguito ai  noti 
provvedimenti restrittivi che precedettero 
quelli analoghi successivamente presi dalla 
Francia e dal Regno Unito. Difatti, la nostra 
partecipazione come esportatori verso il mer- 
cato tedesco dal 9 , s  per cento del 1950 5 
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passata al 7,s per cento nel 1951, con un 
aumento modestissimo nel valore (circa il 
9 per cento) da 73 miliardi a Somiliardi cir- 
ca. In complesso le restrizioni del mercato 
tedesco non hanno inciso nella esportazione 
di agrumi e di ortaggi, che sono entrambi 
in aumento, ma hanno inciso nella esporta- 
zione di frutta fresca, che è in leggera diminu- 
nuzione, e soprattutto nell’esportazione della 
canapa. Notevole è l’aumento anche nella 
vendita di automobili, d i  cappelli e di tessili 
di lana. 

In declino, invece, la Svizzera che 
si colloca al quarto posto con una parte- 
cipazione che dal 6.39 per cento passa al 
5,7 per cento, e sempre nell’ordine J’Australia 
con l’aumento dal 2,48 per cento al 3,4 per 
cento, la Svezia, l’India, il Pakistan e 1’Unio- 
ne Sudafricana. 

Dai dati così raggruppati appare come 
il 1951, senza rivelare alcun elemento nuovo 
nella struttura del nostro commercio con 
l’estero, possa tuttavia, per l’accentuarsi di 
alcune caratteristiche e per l’insorgere di 
alcuni elemegti che soltanto apparentemente 
potrebbero essere considerati secondari, in- 
dicarci una conferma del giudizio che noi 
abbiamo sempre dato da questi settori sulla 
struttura del nostro commercio e sulla de- 
ficienza della politica del commercio con 
l’estero che il’ nostro paese intrattiene. 

In realtil non soltanlo i nostri rapporti 
commerciali con l’estero ma quelli di tut ta  
Europa sono dominati da una situazione che 
alla lunga non pub durare, perch6 i? una si- 
tuazionc strutturalmente non tenibile. No- 
tino gli onorevoli colleghi, tale situazione 
può essere sostennta certo penosamente ma 
tuttavia sostenuta da altri paesi per i quali 
il commercio con l’estero non rappresenta 
una condizi‘one vitale come per noi, dove ciod 
la percentuale del comniercio con l’estero sul 
reddito nazionale e rsla.tivamente modesta. 

Tutti sappiamo - e sotto questo punto 
di vista in llalia si forma o si va formando 
una coscienza. comune dei problemi del com- 
mercio con l’estero -- che per l’Italia i proble- 
mi del commercio con l’estero non sono pro- 
blemi marginali ma di fondo“, essenziali, che 
meritano tu t l a  la considerazione e do1 00- 
verno e dell‘opinione pubblica. Ed 6 per 
questo che noi abbiamo sempre attribuito 
grandissima importanza, nel giudizio che 
esprimiamo sulla politica generale del Gover- 
no al settore particolare del commercio 
con l’estero. 

Ora, quale i! l’elemento caratterizzante 
i rapporti generali dell’ Europa occidentale 

con il resto del mondo per quanto riguarda 
gli scambi commerciali ? Esso balza eviden- 
tissimo dall’esposizione che ho, sia piir bre- 
vemente, fatto: l’incapacith cioè di stabilire 
una complementariel $1 fra l’area del dollaro 
e l’area economica dell’Europa occidentale. 
Io non ripeterò in proposito cose che ho avu- 
to occasione di dire altre volte, ma mi limi- 
terh ad osservare che questa situazione, che 
ha portato la fame di dollari al grado di acu- 
tezza di anni che ormai sombravano sorpas- 
sati, i: testimoniata dall’evidenza di un raf- 
fronto fra gli anni 1950 e 1952 che io traggo 
dalla relazione del governatore della banca 
d’llalia. La eccedenza della bilanicia dei pa- 
gamenti degli Stati Uniti in beni e servizi 
fu nel 1950 di 2,2 miliardi di dollari, ma 
nello stesso anno si ebbero da parte dello 
stesso paese versamenti effettivi in dollari 
per aiuti a paesi esteri per un ammontare 
di 4 miliardi, per cui gli aiuti stessi hanno 
quasi raddoppiato l’eccedenza delle esporta- 
zioni di merci e servizi. Non era certo una 
situazione sana, perchi! una economia che si 
regge attraverso elargizioni, necessariamente 
a carattere non permanente, in tanto può 
essere giustificata in quanto tenda a siiscitare 
correilti compensative che eliminino la ne- 
cessitA dell’intervento caritativo; tuttavia, 
sia pure come soluzione occasionale e prov- 
visoria, la cosa si reggeva ed il deficit europeo 
in qualche modo veniva, compensato mediant,e 
l’elargizione da parte degli Stati Uniti d i  
una somma maggiore dell’ammontare delle 
eccedenze delle esportazioni in beni e servizi 
dello stesso paese; ma nel 1052 la situa- 
zione si inverte: di fronte a una eccedenza 

-nella bilancia dei pagamenti degli Stati Uniti 
di 5 miliardi, le erogazioni ai diversi paesi 
alleati sono di 4.5 miliardi di dollari. In al- 
tre parole mentre l’eccedenza delle esporta- 
zioni B raddoppiata, le elargixioni si sono 
mantenute al livello dell’anno precedente. 

Tutto questo evidentemente significa, ono- 
revoli colleghi, che la situazione dei nostri 
rapporti commerciali con gli Stati Uniti 
d’America (come la situazione di tutti gli 
altri paesi partecipanti al cosiddetto sistema 
europeo) non può trovare una base naturale 
di complementarietà nell’attuale impostazione 
del nostro commercio con l’estero. In realtà 
noi abbiamo tentato, in questi anni del dopo- 
guerra, tutti gli espedienti ed abbiamo fatto 
tutt i  gli onesti sforzi per porre riparo ad una 
situazione che anche molti colleghi della 
maggioranza intuivano non potersi prolun- 
gare indefinitivamente senza grave pericolo 
perfino per la nostra indipendenza nazionale. 
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L’esperienza che abbiamo fatto, perb, in 
seno alla stessa organizzazione dell’Unione 
europea dei pagamenti ci dice che, prescin- 
dendo dalle difficolth di carattere tecnico 
sempre superabili , il complesso dell’Europa 
occidentale non è capace se non in misura 
limitata di compensazioni interne; cioè, per 
dirla in termini crudi, no.n è capace di au- 
tarchia. D’altro canto non è possibile com- 
pensare, naturalmente attraverso scambi di 
behi e di servizi, i rapporti commerciali fra 
l’Europa occidentale e gli Stati Uniti d’Ame- 
rica. Quindi abbiamo due necessith, che sono 
tradizionalmente vitali anche se alcuni di 
esse sono rese più evidenti e pih imperiose 
dallo sviluppo degli awenimenti: necessità 
di trovare mercati suscettibili di fornirci 
le materie prime indispensabili per la nostra 
struttura produttiva e l’alimentazione della no - 
stra industria nonchè capaci di assorbire per- 
manentemente i nostri manufatti, cioè con un 
minimo decente di continuità che valga a 
permettere ai nostri produttori la possibilità 
di fare previsioni, se non certe, almeno ragio- 
nevoli. Ora, questo carattere di complemen- 
tarieth tra il commercio dell’Europa occiden- 
tale e l’area del dollaro manca, e quando, lo si 
è voluto creare, o in qualche modo truccare, 
si 13 rivelato falso e aleatorio. In realtà l’espor- 
tazione dei nostri manufatti negli Stati Uniti 
d’America soggiace a questa mancanza di com- 
plementarietà, difficoltà per cui le autorità 
politiche e amministrative possono facilmente 
rendere precario qualsiasi sforzo, anche il 
pih generoso e il pih testardo, per aprire dei 
mercati e per far conoscere i nostri prodotti. 

Quando abbiamo visto quest’anno il mol- 
tiplicarsi di esempi, di cui quelli dei formaggi 
e dei cappelli che tutt i  conosciamo sono 
soltanto delle testimonianze, dobbiamo con- 
vincerci che in realth, data la struttura forte- 
mente protettiva, dato l’indirizzo economico 
generale dei produttori americahi, sulla cui 
mentalità noi evidentemente non possiamo 
influire, le correnti di esportazione di manu- 
fatti verso l’area del dollaro sono soggette 
per lo meno a interruzioni e limitazioni che 
possono dipendere, e difatti dipendono, da 
considerazioni prettamente politiche: hanno 
cioh carattere artificioso. e per queste ragioni che ho cercato di 
riesaminare la nostra situazione nei riguardi 
dell’area della sterlina e il naturale ritorno 
alla situazione tradizionale nella quale l’lta- 
lia, come tutt i  gli altri paesi dell’Europa occi- 
dentale, e interessata. Mi riferisco proprio a 
quei mercati aventi carattere di complemen- 
tarieth, mercati capaci cioè di fornirci le ma- 

terie prime indispensabili per la marcia delle 
nostre industrie e capaci nello stesso tempo 
di farsi pagare questa fornitura di materie 
prime con prodotti della nostra industria o 
della nostra agricoltura. Di questi mercati 
io non ne vedo che due e non credo possibile 
inventarne degli altri: le (( dipendenze )) dei 
paesi dell’O. E. C. E. (la Malesia, che ho 
citato come esempio per quanto riguarda le 
importazioni di caucciù e stagno) e i mercati 
orientali, cioè l’Unione Sovietica, le demo- 
crazie popolari e i grandi paesi che vanno 
organizzando la loro nuova vita statale, come 
la Cina popolare. 

Per quanto riguarda l’area della sterlina, 
non condivido affatto il pessimismo che molte 
volte si è fatto strada nella stampa italiana, 
e perfino in studi . e riviste specializzate, 
circa la possibilità di un nostro commercio 
nell’area della sterlina. Io credo che una 
delle costanti della nostra politica del com- 
mercio con l’estero debba essere il manteni- 
mento, anche affrontando dei rischi, dei 
nostri rapporti con l’area della sterlina, 
avendo quel minimo di capaci@ di vedere 
le cose lontane e rinunciando a quel tanto di 
cecit& che permetta di non limitare i rapporti 
di scambio con l’area della sterlina al solo 
Regno Unito, ma considerando l’area della 
sterlina, che ha ancora una importanza enor- 
me nel mondo, con una visione più larga e 
integrale. Non tedierb la Camera con cifre 
bastandomi solo accennare all’importanza 
quantitativa delle transazioni commerciali 
mondiali che si fanno ancora oggi in sterline, 
e non soltanto in termini di sterline come 
moneta di conto ma come moneta effettiva 
di scambio, per comprendere come non pos- 
siamo permetterci il lusso di ignorare l’impor- 
tanza del mercato della sterlina. Tuttavia 
non dobbiamo dimenticare, né possiamo 
trascurare, il fatto che su questo mercato 
gravino delle pesanti ipoteche dovute alla 
raritB delle merci ed alla regolamentazione 
restrittiva nelle assegnazioni in conseguenza 
della politica generale di riarmo e di guerra. 

Nei nostri rapporti, per esempio, con la 
Malesia, le importazioni di stagno e di cauccih 
ci dovrebbero permettere senza alcun duhhio 
di risolvere in modo abbastanza facile il 
nostro annoso problema del credito congelato 
verso il Regno Unito, se non avvenisse questo 
fatto: che, a sua volta, il Regno Unito congela 
i propri debiti verso le sue dipendenze colo- 
niali, verso la Malesia; così che, mentre dal 
punto di vista formale ci troviamo di fronte 
ad un’area della sterlina unica, all’interno 
della quale, cioè, il passaggio di merci, 



Alli Parlamentari - 39765 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 LUGLIO 1952 

valutate sulla base dell’unità di conto sterlina, 
dovrebbe avvenire senza difficoltà, in realtà 
ci troviamo di fronte ad un’area solcata da 
muri divisori e divisa in compartimenti 
stagni sia in dipendenza della politica colo- 
niale dell’ Inghilterra sia in dipendenza della 
politica generale di distribuzione e di assegna- 
zioni prioritarie delle materie prime da parte 
degli Stati Uniti d’America e del complesso 
dell’alleanza atlantica. 

La ragione principale di ciò, a parte le 
caratteristiche della politica coloniale del 
Regno IJnito, è data proprio dall’assegna- 
zione prioritaria di merci. Non basta chiedere 
di acquistare sterline ed altri prodotti, oggi: 
oggi si passa attraverso quella tale cccommissio- 
ne delle assegnazioni )I ,  di cui l’Italia fa parte, 
che stabilisce le assegnazioni ai diversi paesi 
delle principali materie prime, cui viene 
attribuito carattere strategico, con criteri 
che non sono soltanto economici e valutari. 

Non credo, non penso che, da questo 
punto di vista, la situazione possa notevol- 
mente migliorare nell’avvenire, per quanto 
debba essere permanentemente tenuta d’oc- 
chio; e non lo  credo perché, -a sua volta, il 
Regno Unito, premuto da dificoltà enormi 
nei suoi commerci con l’estero, premuto dalla 
necessità di conciliare quel che rimane della 
-sua politica di riforme inlerne con le restri- 
zioni che trova sui mercati di esportaa‘ rione e 
sulle possibilit8 di importazione, fa in que- 

o sto momento, nei riiuardi delle sue colonie 
e in particolare della Malesia, una vera e 
propria politica di prestiti forzosi. 

Oggi risulta che almeno a 1 miliardo di 
sterline ammontano i crediti della Malesia sulla 
madrepatria congelati; vale a dire che quel tan- 
to che la Malesia, profittando della congiun- 
tura coreana, ha potuto guadagnare in dol- 
lari con le sue esportazioni ad alti prezzi di 
gomma e stagno, non ha potuto utiliz- 
zarlo all’interno del proprio paese, come 
avrebbe voluto, per migliorare le condizioni 
di vita specie nel campo edilizio: i dollari 
sono stati congelati, tradotti in sterline ed 
amministrati dal Regno Unito, e la Malesia ha 
potuto ottenere in prodotti, ferro, acciaio, 
cemento, ecc., qualche cosa che non va al di 
là del 25 per cento delle sue disponibilità 
creditizie. Cosicché dobbiamo pensare che i 
nostri rapporti con le dipendenze del Regno 
Unito, cioè con gli altri paesi partecipanti 
all’area della sterlina, subiscano una duplice 
contrazione, sia per cib che riguarda le impor- 
tazioni di materie prime, le quali sono limi-. 
tate appunto da una politica di restrizioni e 
di attribuzioni prioritarie da parte degli 

Stati Uniti d’America, sia per cib che riguarda 
le esportazioni di nostre merci, specialmente 
di macchine, le quali sono limitate dalla poli- 
tica di restrizioni e di congelamenti effettivi 
di crediti, anzi da vere e proprie imposizioni 
di prestiti forzosi, che il Regno Unito pra- 
tica nei riguardi delle sue colonie e di ciii 
l’esempio della Malesia è il pii1 indicativo, 
ma non il solo. 

Altro settorc sul quale possiamp e dob- 
biamo guardare chiaramente e con fiducia . 
è il settore dei paesi orientali. dell’Unione 
Sovietica, delle repubbliche a democrazia 
popolare e della nuova Cina. 

11 problema è diventato indiscutibilmen te 
acuto. La stessa ... briosit,A delle polemiche, 
intervenute all’indomani della confwenza di 
Mosca, ne i. testimonianza. E la stessa gra- 
$il,à degli ostacoli posti alla realizzazione della 
conferenza di Mosca documenta che 11 pro- 
blema esiste. I1 problema esiste e, in qualche 
modo deve essere risolto. 

Io ho preso, già altra volta, appuntaniento 
con l’onorevole La Malfa in occasione di una, 
purtroppo. limitata e breve discussione Z ~ U  
alcune interrogazioni relative all’atteggia- 
mento del Governo nei riguardi della confe- 
renza di Mosca e nei riguardi delle conse- 
giienze che in relazione ai nostri rapporti 
comnierciali con l’Unione Sovietica e con gli 
altri paesi dovevano derivarne. 

Onorevole L a  Malfa, io vorrei ricordare 
che, in realtà, questa conlerenza, cui ella ha 
attribuito gratuitamente il valore di puro 
espediente polemico, politico o propagandi- 
slico, ha, non dico rivelato, perchk non v’era 
nulla da rivelare, ma sottolineato i i i i  fatto 
certo: che vi sono possibilità che devono tli- 
ventare realtà, che vi sono possibilità le 
quali comandano, in larqa misura, l’avvenire 
dei nostri rapporti commerciali e quindi la 
possibile di espansione della nostra economia 
interna. 

Le obiezioni che furono a suo tempo 
fatte e che in qualche modo trovarono eco 
anche in organi di Governc - se non in espres- 
sioni ufficiali, almeno in testimonianze di ca- 
rattere personale da parte di uomini di Go- 
verno - sono cadute, non potevano che ca- 
dere, perché avevano una base sbagliata. Non 
dovrò ricordare certamente all’onorevole 
La Malfa il perché e il come i rapporti com- 
merciali con l’Unione Sovietica nel periodo 
intercorrente fra la prima e la seconda guerra 
mondiale furono ripresi proprio nel momento, 
in cui più’ gravemente infieriva la grande crisi 
mondiale. Paesi, che si erano rifiutati, dopo 
la rivoluzione di ottobre, di intrattenere rap- 



Alti Padamentari - 39766 - Camera dei DepuCaH 
~~ ~~ ~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 LUGLIO 1952 

porti commerciali normali con l’Unione Sovie- 
tica, e per pregiudiziali politiche e per pregiu- 
diziali economiche - cioè per la decisione, nel 
caso degli Stati Uniti d’America, di non volere 
trattare con paesi, ove esisteva il monopolio 
del commercio con l’estero - furono indotti a 
ricercare la ripresa di queste relazioni com- 
merciali: proprio in conseguenza della grande 
crisi mondiale del 1929-32; Fu un espediente o 
l’ubbidienza a una ragione più profonda ? Io 

. credo alla ragione piu profonda, e questa 6 
stata invero avvalorata dai fatti. Cioè, v’era 
allora l’intuizione, che l’esperienza ha confer- 
mato rispondente alla realtà, che i rapporti 
commerciali coi paesi socialisti, coi paesi ad 
economia pianificata, hanno un valore non 
comparabile coi rapporti commerciali con 
paesi ad economia cosiddetta libera; cioè che 
i rapporti commerciali con i paesi ad econo- 
mia pianificata dànno un guadagno supple- 
mentare al paese ad economia libera, guada- 
gno supplementare che deve essere conside- 
rato come elemento di valutazione anche del 
costo delle merci. 

In primo luogo bisogna considerare la ca- 
pacità anticiclica della manovra che i rap- 
porti commerciali con i paesi ad economia 
pianificata permettono. L’onorevole ministro 
del tesoro ci ha parlato altra volta di una 
manovra anticiclica affidata esclusivamente 
(egli non ha parlato di altri mezzi: quindi si 
deve ritenere che questo fosse il suo pensiero) 
all‘e commesse di guerra. Ma la manovra anti- 
ciclica che possono consentire gli scambi com- 
merciali con paesi con i quali è possibile intrat- 
tenere rapporti commerciali a carattere per- 
manente, con previsioni certe ed estese in un 
periodo di tempo sufficientemente ampio, al 
di là del ciclo di lavorazione normale di una 
partita di merci, ha una importanza fonda- 
mentale, la quale distingue ed‘accresce la rile- 
vanza di tali rapporti commerciali rispetto a 
quelli che si intrattengono normalmente con 
gli altri paesi. 

Ma vi è anche un secondo elemento di 
estrema importanza, soprattutto per l’Italia: 
la possibilità, cioè, per l’esportatore italiano, 
di poter dimensionare le proprie aziende o di 
poter mantenere od alterare in misura certa, 
e senza rischi sensibili, la dimensione della 
propria azienda, come conseguenza della pos- 
sibilità di previsione certa sulle sue esporta- 
zioni che il commercio con i paesi ad econo- 
mia pianificata (e quello solo) permette. 

I1 carattere anticiclico è dato dal fatto 
che si può contare non su un plafond di rap- 
porti commerciali il cui riempimento sia poi 
affidato all’incontro occasionale (che potreb- 

be verificarsi o non verificarsi) fra operatori 
economici dei due paesi, ma su una contrat- 
tazione iniziale che si estende per un certo 
numero di anni e che permette di contare non 
gi8 sulla possibilità di raggiungere il plafond, 
ma sul raggiungimento certo di questo pla- 

I1 vantaggio sul dimensionamento è dato 
dal carattere di certezza, di continuità e di 
sufficiente estensione nel tempo dei rapporti 
commerciali con questi paesi. Sono elementi 
che non è lecito ad alcuno sottovalutare e 
che già portarono grandi benefici ai paesi che, 
all’epoca della grande crisi mondiale, ripre- 
sero i rapporti commerciali con l’Unione 
Sovietica. 

Onorevole La Malfa, ella certamente non 
ignora che proprio la letteratura economica 
americana registrò il vantaggio supplementare 
che dal 1933 in poi si verificò negli Stati Uniti 
d’America proprio in seguito a tali possibi- 
lita di certezza nella previsione e di conti- 
nuith nel rapporto, che costituirono un ele- 
mento supplementare di vantaggio per il 
paese non pianificato. Tale vantaggio risultò 
evidente malgrado l’esiguith dei rapporti 
commerciali intrattenuti allora con l’Unione 
Sovietica. Infatti, i rapporti commerciali sta- 
biliti dall’Italia e dagli stessi Stati Uniti 
all’indomani della grande crisi mondiale ver- 
tevano su un plafond che crebbe, si, negli 
aimi successivi (e che fu interrotto dalla pre- 
parazione della seconda guerra mondiale), 
ma che in realt& era esiguo rispetto alle pos- 
sibilith che il mercato offriva e soprattutto 
rispetto alle possibilità che il mercato offri- 
rebbe oggi, dopo l’alterazione profonda a w e -  
nuta nell’Europa centrale ed intervenuta nei 
rapporti fra la Germania ed i paesi balcanici. 

L’altro elemento che la conferenza di 
Mosca ha messo in rilievo è quello delle cosid- 
dette eccedenze disponibili di materie espor- 
tabili. Sulla questione delle eccedenze dispo- 
nibili si e fatto, in Italia e all’estero, tale 
baccano (alle volte anche puerile) che vale 
la pena di dirimere la questione una volta 
per tutte. Non esiste un problema di ecce- 
denze esportabili in un paese ad economia 
pianificata. In un paese ad economia piani- 
ficata anche il commercio con l’estero è un 
commercio pianificato. In un paese ad econo- 
mia pianificata il concetto stesso di eccedenze 
disponibili per l’esportazione e uh concetto 
spurio. Un paese ad economia pianificata non 
produce, non accantona merci, prodotti finiti 

’ o  semilavorati, se non nella misura resa 
necessaria dalle scorte per il processo produt- 
tivo, ma non accumula materie prime né 

fond. 
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semilavorati né prodotti in attesa che un 
operatore eventuale li richieda per l’esporta- 
zione. Sarebbe una sterilizzazione del tutto 
irrazionale in stridente contrasto con il carat- 
tere, con il principio dell’ecohomia pianifi- 
cata. In una economia pianificata anche il 
commercio di esportazione è pianificato, co- 
sicché le merci disponibili, le cosiddette ecce- 
denze disponibili per l’esportazione si creano 
solo se esiste il rapporto certo, in base al quale 
esse non saranno più eccedenze disponibili, 
ma eccedenze destinate all’esportazione. 

Non c’è dubbio che quando un paese 
pianificato stabilisce rapporti commerciali 
con un altro paese pianificato o no, ad wem- 
pio con I’Ita!ia, esso, nella misura evidente- 
mentg compatibile con la sua struttura eco- 
nomica, accantona materie prime, dirige de- 
terminate lorme produttive, lavoro e appa- 
rati strumentali, verso !a creazione di  quei 
beni che non sono piìi destinati ad un even- 
tuale importatore, ma sono destinati a quel 
tale importatore di quel tale paese che ha 
stabilito un certo rapporto commerciale. 
Sicché, quando noi domandassimo ad un 
paese qualsiasi ad economia pianificata, quali 
eccedenzo in esso sono disponibili per la 
esportazione, e trovassimo in realtii nel flusso 
dei beni prodotti ma. eccedenza non utiliz- 
zata e quindi disponibile, noi dovremmo dire 
allora che il piano i, stato sbagliato. 

Un buon piano non ha eccedenze dispo- 
nibili per l’esportazione, ma dei beni desti- 
nati all‘esportazione. Ecco che il problema 
dei nostri rapporti commerciali con i paesi 
ad economia pianificata deve essere guardato 
completamente da un altro punto di vista. 
Noi non dobbiamo andare a cercare che cosa 
eventualmente esiste nel corso di un anno 
o nel corso di iin qualsiasi periodo, di merci 
o di materie prime disponibili, siii qiiali po- 
ter puntare per l’importazione contro scambi 
della nostra esportazione. Noi dobbiamo creare 
un rapporto politico, necessariamente politi- 
co, perché sj tratta di commercio con l’estero, 
monopolizzato dallo Stato,in base al quale 
per un periodo conveniente, un anno, tre, 
quattro, cinque anni noi ci impegniamo ad 
importare tanto di questa come di quel- 
l‘altra merce e ad esportare tanto di questa 
come di quell’altra merce. Soltanto in questo 
modo il problema viene collocato nel suo 
giusto posto. Allora soltanto noi avremo 
creato, non per capriccio o per caso, ma per 
la volontà umana, proprio quclla tale ecce- 
denza che invano avremmo. cercato in un 
sistema organico, razionale di una economia 
pianificata. Ed è soltanto in questo modo, 

ci06 premettendo un elemento contrattuale 
e un elemento esecutivo, e non affidando al 
caso. all’incontxo occasionale .tra operatore 
economico di questo e di quell’altro paese 
(incontro che fra l’altro non avrebbe senso 
per noi, in qiianto il nostro operataore com- 
merciale essendo isolato e di dimensioni 
minori resterebbe schiacciato di fronte al- 
I’operalore economico pubblico sia esso ld 
compagnia commerciale o il lrust di produ- 
zione e di importazione ed esportazione, di 
uno Stato ad economia pianificata), èsoltanto 
collocando la questione su questa base - ri- 
peto - che si può vedere il problema di cui 
ella, onorevole La Malia, ha gih parlato in 
questa Camera, cioè il problema dei prezzi, 
che è stato dichiarato come I’ostacolo mag- 
giore che si oppone ad una dilatazione dei 
nostri rapporti commerciali con l’Unione So- 
vietica. Ho assistito alle diverse fasi della con- 
trattazione, cio& al processo di formazione del 
prezzo di taluni elementi fondamentali nei 
rapporti di scambio fra l’Unione Sovietica e 
1’11alia. Orbene, io devo dire che possono 
esservi errori nell’applicaeione del metodo, 
e gli errori SOQO sempre correggibili, ma che 
il metodo 6 giusto. 

Qual è il metodo da cui i sovietici par- 
tono (non possono parfire da altro metodo, 
se vogliono fare scambi: se partissero da al- 
tri metodi non farebbero scambi) nello sta- 
bilire i prezzi dei loro prodotti ? Partono dal 
criterio del prezzo internazionale. 

Onorevole La Malfa, è bene prendere atto 
pubblicamente di questa affermazione pub- 

. blica che le autorità responsabili dell’unione 
Sovietica hanno fatto di fronte ad uomini 
che non erano gli ultimi nei loro paesi, tiele- 
gazioni che non avevano una investitura 
ufficiale da parte dei loro governi, e nemmeno 
una investitura ufflciosa, ma che tuttavia rap- 
presentavano correnti, gruppi, rappresenta- 
vano insomma una tale tradizione di com- 
petenza e di disinteresse per cui anche le 
dichiarazioni pubbliche in sede non ufficiale 
e non ufficiosa hanno la loro importanza. 

Qual è, dunque, l’elemento da cui partono 
i sovietici ? I3 il prezzo internazionale. Io 
ho assistito, per esempio, alla contrattazione 
relativa al prezzo del petrolio, di una deter- 
minata qualità di petrolio sovietico di cui 
veniva richiestal’importazione in Italia. Aven- 
do stabilito i sovietici che il prezzo di contrat- 
tazione dovesse essere il prezzo internazio- 
nale, si trattava di stabilire quale fosse que- 
sto prezzo internazionale. Secondo i sovie- 
tici il petrolio sovietico, avendo le alte qua- 
litd del petrolio venezuelano e saudita, il 
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suo prezzo si sarebbe dovuto derivare da una 
media, che tenesse conto anche dei trasporti, 
fra il prezzo del petrolio venezuelano e quello 
dell’Arabia Saudita. 

Con questo, il prezzo veniva troppo alto, 
e noi italiani siamo stati i primi a dire che 
questo prezzo era troppo alto, perché non 
era un prezzo internazionale. Ma  l’errore non 
era nel principio, non era nel metodo, ma 
era nell’applicazione. Noi abbiamo detto: 
ricordatevi, signori, che in Italia non si 
importa del petrolio venezuelano se non in 
quantitA minima, che all’importazione, du- 
rante il 1950, ha concorso prevalentemente, 
per questa qualith di petrolio, il petrolio 
dell’Arabia Saudita, e che, di conseguenza, 
se volete stabilire in base a questi criteri un 
vero prezzo internazionale che riguardi 1’ Ita- 
lia, lo dovete stabilire non gih in base ad 
una teorica equivalente di importazioni pos- 
sibili, ma dovete stabilirlo come media pon- 
derata fra le importazioni realmente effettuate 
dall’Arabia Saudita e quelle realmente ef- 
fettuate dal Venezuela; e poiché quelle del- 
I’Arabia Saudita sono state prevalenti, e 
poiché il loro prezzo è minore, perché minore 
e il costo di trasporto, ecco che il prezzo in- 
ternazionale si abbassa. 

E difatti così è stato fatto, ed è stato sta- 
bilito così il prezzo internazionale. Una volta 
accettato il criterio del prezzo internazionale, 
possono verificarsi degli errori da una parte 
e dall’altra. Sta ai due elementi contrattuali, 
nel modo tecnicamente corretto, giungere 
alla giusta misura e al giusto livello dei prezzi: 
ma sta alla contrattazione, sta alla difesa 
valida dei propri interessi il poter stabilire 
la reale adeguatezza del prezzo scelto al cri- 
terio generale del prezzo internazionale. 

La stessa cosa B stata fatta per il legno. 
Ella sa, onorevole ministro, quanta parte delle 
troppo strambazzate differenze di preizo de- 
rivi dalla diversa qualità del legname da 
costruzione in relazione alla costanza delle 
sezioni. Cosi infine per tutte le altre merci, 
per cui il prezzo internazionale si può sempre 
correttamente stabilire attraverso elementi 
certi, elementi sperimentali, elementi sta- 
tistici. Questo è sempre possibile farlo. E 
allora noi possiamo dire che in realtà la sola 
cosa che possiamo e dobbiamo richiedere è che 
il  prezzo delle materie prime o dei semilavorati 
che importiamo e siamo disposti ad importare 
in contropartita delle merci che esportiamo 
e siamo disposti ad esportare sia in realtà 
corrispondente al prezzo internazionale. In- 
discutibilmente la questione dei prezzi per 
talune merci esiste, ed ella, onorevole La 

Malfa, che è maestro in questa materia, sa 
benissimo che quando si comincia per la prima 
volta in un mercato a contrattare una merce 
(6 il caso, per esempio, del carbone da gas, 
per la cui importazione in Italia per la prima 
volta, io credo, durante la conferenza di 
Mosca B stata fatta una contrattazione. A 
quanto mi risulta mai i sovietici prima di 
allora hanno esportato carbone da gas) il 
prezzo deve essere ricercato per tentativi e 
per analogie. Non C’è dubbio che permangono 
importanti questioni di fondo, perché al- 
cune merci sono per loro natura di prezzo 
maggiore o minore dei prezzi internazionali, 
prezzo che soltanto come risultato di una 
volontà politica potrebbe essere ridotto al 
limite e al livello internazionale. 

Onorevole La Malfa, non riprendo con 
lei la breve polemica che avemmo da questi 
banchi per quanto riguarda il prezzo del 
grano sovietico, sul modo come tener conto 
dell’elemento valutario, cioè della possibilith 
di pagare in merci e non in dollari, del van- 
taggio supplementare rappresentato dal nolo 
e soprattutto dal fatto che il nolo sia pagato 
alla bandiera italiana e non a quella stra- 
niera. Ammettiamo che, depurato il prezzo 
di tutt i  quegli elementi aggiuntivi o integra- 
tivi che ho ricordato, anche tenendo conto 
del vantaggio supplementare (che si deve 
pur tradurre sul prezzo) che si ha col paga- 
mento in merci in compensazione e del van- 
taggio supplementare che si ha con l’impor- 
tazione non obbligatoriamente fatta su na- 
viglio battente bandiera americana ma pos- 
sibile su naviglio battente bandiera italiana, 
anche tenendo conto di tutto questo, ripeto, 
ammettiamo che risulti un prezzo maggiore 
del prezzo internazionale. Ohorevole La Malfa, 
questo sarebbe un ostacolo insuperabile 
quando fossero fronte a fronte una merce 
contro l’altra merce. Se noi per esempio 
avessimo da importare grano sovietico contro 
motori elettrici italiani (i quali notoriamente 
sono a prezzo internazionale perlomeno), è 
chiaro che una partita contro un’altra partita 
non troverebbero mai modo di compensa- 
zione. Ma non .dobbiamo dimenticare che 
quando si tratta di stabilire rapporti com- 
merciali con un paese che ha una possibilità 
di produzione enorme e ne ha una ancor 
pih vasta per l’awenire, per le ragioni che 
dirò, noi dobbiamo considerare una gamma 
di merci sufficientemente vasta per stabilire 
un livello medio di prezzi e non per stabilire 
solo alcuni valori nelle serie dei prezzi. 
Cosicché noi ci troveremo allora di fronte ad 
un’altra constat.azione: è vero (suppos Lo che 
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sia vero) che il grano sovietico possa essere 
a prezzo maggiore del prezzo internazionale, 
ma il nostro naviglio mercantile è forse al 
prezzo internazionale ? Notoriamente no; è 
superiore al prezzo interiiazionale, come ci 
dicono i nostri governanti, come ci dicono 
gli uomini politici, per giustificare la crisi dei 
cantieri navali, in ragione del 30 per cento. 
Lasciamo ahdare ora se ciÒ sia vero o non 
vero: non è questa la sede opportuna di di- 
scutere ciò. Ma teniamo conto che, di fronte 
a merci supposte ad alto prezzo dell’unione 
Sovietica, esistono altre merci supposte ad 
alto prezzo da parte nostra. 

Ora, lo scambio è possibile soltanto quando 
mettiamo di fronte merci a prezzo alto con 
altre merci a prezzo alto, o quando avremo 
ripartito gli scambi su di una serie merceolo- 
gica sufficientemente vasta da comprendere 
dalle due parti merci a prezzo alto e a 
prezzo basso così da concorrere a realizzare 
una media che eguagli le convenienze del 
venditore e del compratore. 

Non C’è dubbio, onorevole La Malfa - io 
me ne rendo conto - che tale metodo trova 
una difficoltà di applicazione nel tipo della 
nostra arganizzazione economica, che ostacola 
la ripartizione e la compensazione dei pro- 
fitti e delle perdite. 

La compensazione fra prezzi a diversi 
livelli avviene sì sulla media per la colletti- 
vità, ma si può tradurre, in un economia pri- 
vatistica, nell’imposizione dei profitti solo 
ad alcuni operatori e delle perdite solo ad altri 
operatori; per esempio, colui che importa 
grano sovietico supposto ad alto prezzo non è 
lo stesso operatore che esporta navi mercantili 
pure ad alto prezzo. 

In questo rapporto privatistico, c’8 chi 
perde e C’è chi guadagna, cosa che invece non 
accade quando l’operatore economico è uno 
solo, quello pubblico, per cui vantaggi e svan- 
taggi si equilibrano. Ed ecco perche io ho sem- 
pre ricordato - e’ in  questo l’onorevole De’ 
Cocci mi ha dato altra volta ragione - come 
necessità vitale, se si vogliono affrontare sul 
serio i problemi del commercio estero con i 
paesi pianificati, coi paesi che vanno socia- 
lizzandosi, quella di affrontare ad un tempo 
il problema delle dimensioni degli organismi 
cui affidare operazioni di scambio necessaria- 
mente complessi e d i  grande mole. 

H o  ricordato già l’altra volta, quando si 
trattò di fare l’importazione di carbone dalla 
Polonia, che s’B visto il professor Valletta 
traqformarsi in venditore di carbone all’in- 
terno, se ha voluto vendere automobili e cu- 
scinetti a sfere all’estero. L’importazione da 

paesi dove esiste il monopolio del commercio 
estero non può rssere fatto se non per grosse 
partite. Tanto più in quanto.si tratta non di 
una sola merce, per quanto important,e, quale 
potrebbe esere il carbone o quale potrebbe 
essere i i  petrolio, ma si tratta di operare su 
una diversità notevole di merci, appunto per 
compensare i vantaggi e svantaggi nel rappor - 
to di prezzo delle singole merci. Un tale pro- 
blema si può risolvere senza sacrificare i medi 
operat.ori a condizione di un pii1 accentuato 
intervento pubblico che potrebbe essere di- 
retto o anche assumere forme indirett,e sulle 
quali non mi attardo, trattandosi di istituti 
non nuovi. 
- .LA MALFA, Ministro del commercio con  
Z’esiero. Scusi, onorevole Lombardi: l’Unione 
Sovietica, però, non accetta., nei paesi con cui 
contratt.a, forme di monopolio di .commercio 
estero, di accentramento, nè accetta il con- 
cett.0 di compensazione fra i prezzi dell’im- 
portazione e i prezzi dell’esportazione. La 
grande dificoltà nell’organizzare questi com- 
merci deriva dalla posizione diplomat.ica del- 
l’Unione ‘ Sovietica, che impedisce la solu- 
zione per parte nostra. 

LOMBARDI RICCARDO. Se ho ben com- 
preso, signor min.istro, l’Unione Sovietica non 
accetta di trattare con enti collettivi. Ma, 
onorevole La Malfa, vorrei richiamarla (siamo 
tut.t,i uomini responsabili) alla gravità di quan- 
to  ella dice. Cosa vuol dire questo ?. In termini 
precisi, in termini cont.rattuali, in che cosa si 
traduce ? Non accetta di trattare con chi, e 
per quali merci ? 

LA MALFA, Ministro del commercio !:on 
Z’estero. Vuole adire un mercato libero nelle 
condizioni in cui qualunque paese e qualunque 
contraente va sul mercato libero. Dal suo 
punto di vista è un concetto che ha determi- ’ 
nate ragioni. 

LOMBARDI RICCARDO. Onorevole La 
Malfa, l’Unione Sovietica st,a intrattenendo e 
ha intrattenuto rapport,i commerci.ali con una 
molteplicità di paesi. Non mi risulta che sia 
mai avvenuto (neppure durante il lungo pe- 
riodo, in cui la delegasione commerciale so- 
vietica operò in 1t.alia in condiziGni di mag- 
giori possibilità di quanto non riccia attual- 
mente), che l’Unione Sovietica sia intervenuta 
sul mercato domandando di essere messa a 
rapporto con un frazionamento di operatori 
economici. Se di fronte all’ Unione Sovietica 
ella opera con una compagnia, sia statale sia 
privata, io escludo che questa possa essere 
rifiutata .come parte contraente e lo escludo 
in base a criteri razionali e alla espe- 
rienza. 
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LA MATIFA, Ministro del commercio c o ~ i  
f’estero. Se l’esclusione pub servire diplo- 
maticanient e.. . 

LOMBARDI RICCARDO. Tenti sotto 
questa forma, che mi pare ineccepibile. Riten- 
go che la questione sia molto importante. 

LA MALFA, Ministro del commercio con 
l’eslcro. I? stato uno dei punti piìi difficili delle 
trattative del 1948. Comunque, mi può servire 
nelle trattative il fatto che ella la pensi così. 

LOMBARDI RICCARDO. Non soltanto, 
ma devo di1 e che, alla conferenza economica 
di Mosca, questi criteri, essendo stati solle- 
vali (e non sollevati dalla nostra delegazione, 
per quanto siano stati suggeriti dagli italiani 
presenti), devo dire che non trovammo quel- 
l’ostacolo che, secondo le sue parole, do- 
vrebhc esserci. E quando ella aggiunge che 
dal punto di vista dell’unione Sovietica 
questo è un vantaggio, io non lo credo af- 
fatto. Dal punto di vista sovietico c’B un solo 
vantaggio, ed ella lo sa benissimo e l’espe- 
rienza dei rapporti commerciali passati lo 
testimonia: quello di avere la certezza di 
esecuzione del contratto. L’Unione Sovietica 
vuole certezza delle caratteristiche merceo- 
logiche e certezza dell’esecueione del con- 
tratto. Su questo non transige, ed è naturale 
che sia così, perché il rapporto commerciale, 
non essendo occasionale ma dovendosi in- 
serire in un processo di pianificazione, evi- 
dentemente ha bisogno di essere certo. 

Ecco perché altre volte 6 stata accusata 
la delegazione sovietica di non favorire i 
piccoli operatori. La veritti 6 che, se anche 
questo può essere un errore in termini eco- 
nomici o anche in termini politici, & però 
una garanzia di assicurarsi la certezza del 
rapporto e l’osservanza del rapporto. Ella 
sa benissimo che da questo punto di vista 
siamo in una posizione contratkuale debole, 
di cui dobbiamo tener conto, perché, essendo 
noi atkrezzati come esportatori di prodotti 
manufatti in genere con una necessita di 
cicli di produzione abbastanza lunghi (navi, 
prodotti elettromeccanici, senza considerare 
il caso patologico dei tubi per condotte for- 
zate alla Savigliano), essendo esportatori a 
lunga scadenza, in realta ci facciamo fare 
del credito dal paese da cui importiamo ma- 
terie prime o prodotti disponibili immedia- 
tamente, quando noi paghiamo con merci di 
cui potremo assicurare normalmente la con- 
segna a distanza di uno, due, tre anni. 

LA MALFA, Ministro del commercio con 
Z’estero. Siamo normalmente creditori. 
. LOMBARDI RICCARDO. Onorevole La 
Malfa, io dico che non soltanto siamo normal- 

mente .creditori, ma che proprio questo osta- 
colo di dover essere creditori in competenza 
(perché noi siamo creditori in competenza) 
dovrebbe essere superato in qualche maniera 
nel conto di cassa. I1 fatto awiene nel modo 
seguente: il giorno in cui stabiliamo il rap- 
porto commerciale, questo risulta equilibrato 
cioè parità di valori di esportazione e di 
importazione; oppure quel rapporto commer- 
ciale, nel caso dell’ltalia (che ha sempre una 
eccedenza attiva di esportazioni verso 1’Unio- 
ne Sovietica), presenta una eccedenza attiva. 
Se quella viene registrata quel giorno, eviden- 
temente diventiamo creditori dell’Unione So- 
vietica, ma in realtti a questo rapporto di 
competenza corrisponde un rapporto di cassa 
diverso. Per forza, onorevole La Malfa, perché 
dopo un mese ella avr& avuto il suo grano, il 
suo petrolio o il suo carbone, ma non avrà 
ancora esportato le sue macchine. Quindi, 
ella avrà fatto una registrazione di compe- 
tenza che ha un suo valore, ma la registrazione 
in cassa - ed in questo caso la cassa è rappre- 
sentata non dalla moneta, ma dalle merci 
effettivamente scambiate . . . . 

LA MALFA, Ministro del commercio con 
Z’estero. Questa 6 una discussione tecnica. I 
pagamenti vengono fatti secondo lo stato di 
avanzamento dei lavori. 

LOMBARDI RICCARDO. Scusi, quando 
ella riceve della canapa o del manganese, lo 
stato di avanzamento dei lavori 6 finito in un 
mese; quando ella deve consegnare una turbi- 
na o un generatore elettrico, questo stato di 
avanzamento dei lavori ha il suo completa- 
mento tecnico e quindi monetario, finanziario 
dopo 2 anni o 2 anni e mezzo. 

Comunque, a me pare che questo non possa 
dar luogo a difficoltà. I1 vero ostacolo di fondo, 
quello che non pub essere risolto con accorgi- 
menti tecnici, appunto perché di origine 
tecnica non 6, sta nella volontti politica. Ad 
un certo punto dobbiamo  domandarci: se ri- 
conosciamo per certo, e non potremmo fare 
diversamente, che una estensione dei settori 
merceologici 6 condizione indispensabile perché 
il rapporto Commerciale diventi vantaggioso 
alle due parti, perché non si procede a tale 
estensione, se esiste in realtà la volontti 
politica di procedervi ? 

B su questo, onorevole La Malfa, che ab- 
biamo fondati dubbi. 

Sappiamo benissimo che ella è stata a 
Mosca a negoziare un contratto difficile, però 
io so una cosa: si metta nei panni di colui 
che tratta con lei, si metta nei panni del suo 
dirimpettaio contrattuale, nel caso l’Unione 
Sovietica, la quale, acquistando, per esempio, 
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navi, sappia che la reale esecuzione da parte 
del venditore di navi è soggetto ed è oggetto 
di discriminazioni di carattere politico. 

Mi pare che dopo quello che sta awehendo 
in Danimarca, dove non vi è solo del marcio, 
non vi è bisogno di aggiuligere altro. 

Ella, onorevole ministro, per esempio, i! 
disposto (io non pretendo che ella mi risponda 
qui; 11011 voglio metterla in imbarazzo) a 
consentire un rapporto Commerciale di im- 
portazione cli determinate materie prime 
sovietiche contro esportazioni, italiane di 
determinate navi ? Non parlo di naviglio di 
guerra. Noti  che il  fatto è avvenuto e nelle 
difficoltà che ella oppose o prospettò per ren- 
dere esecutivo quel contratto c’era proprio 
la preoccupazione politica e vi era un ri- 
flesso anche di quel tale elemento di cui par- 
lavamo prima, perché ella diceva: io non 
posso consentire la vendita di navi in conto 
grnerale, perche. esse assorbiranno sul contQ 
di  cleuriizg generale la totalità delle disponi- 
bilit8, del pla/ond; io. non posso che consen- 
tirla in scambio compensato. Questa è la 
risposta che lei diede alla del&azione di operai 
e di tecnici che veiinero da lei. Ma, onorevole 
L a  Malfa, ella non si accorge che così ragio- 
nando è impossibile stabilire dei reali rapporti. 

Fino a quando ella non abbia stabilito 
un -pZufond sufficientemente vasto di merci, 
con cicli di lavorazione diverse e con prezzi 
concorrenti insieme a stabilire un livello me- 
dio vantaggioso per tutte due le parti, ella 
non lroverd mai che nessuna delle contrat- 
lazioni di questo tipo (vendita specialmente 
rli maleriali necessitanti un ciclo di lavora- 
zione abbastanza lungo) potrà essere realiz- 
zata. 

13lla dovrebbe avcre il coraggio di dire: 
mettiamo in cantiere le navi. Se ella non 
fosse ostacolato da difficoltà di carattere po- 
litico, ma se agisse dal punto di vista strelta- 
niente economico come responsabile del com- 
mercio con l’estero e non fosse impedito da 
altre preoccupazioni, dovrebbe essere il pri- 
mo a dire: è vero che questa partita non ha 
trovato ancora la compensazione, ma la tro- 
verà, perché nel termine di tre anni, quanti 
sono necessari per la messa in cantiere, il 
varo e l’allestimento di due o tre navi, gli 
elementi compensativi si possono e si devono 
trovare; ed è nel earattere stesso del nostro 
tipo di esportazione, necessitante di cicli di 
lavorazione lunghi, l’anticipare sul perfe- 
zionamento del rapporto contrattuale in 
scambio .compensato. Ma ella ha’ creato que- 
sta difficoltà. Riconosco che ella non poteva 
lrovare un espediente pih abile, ma anche 

pii1 sconfortante. ElIa ha trovato una soluzione 
tecnicamente decente, ma è stato trattenuto 
in effetti da altre difficoltd. Ella sa che non 
può fornire navi perché gli Stati Uniti non 
glielo permettono. 

LA MALFA, Mi?2islro del commercio con 
l’estero. Le risponderÒ su questo punto. Mi 
sono riservato di esaminare il tipo di navi. 
Questo è nel diritto dello Stato. 

LOMBARDI RICCARDO. fi chiaro ! Ma 
noi non viviamo nel mondo di Saturno, bensì 
sulla terra solida e abbastanza scottante. Ella 
legge i giornali come li leggo io. Per quanto 
riguarda la petroliera danese, il governo da- 
nese ha avuto una notevole dignità. Esso ha 
respinto la nota americana, però ha conse- 
gnato la petroliera perché il contratto era 
stato fatto prima del 1947. CiÒ significa che 
se il contratto fosse stato fatto dopo il 1947, 
cioè dopo l’instaurazione del dominio diretto 
degli Stati Uniti sulla nostra politica com- 
merciale (e mi limito a parlare di politica com- 
merciale perché siamo in sede di bilancio del 
commercio con l’estero), ciò non sarebbe stato 
possibile. 

I?, naturale che ella ne tenga conto perché 
la stessa ipoteca grava sulla sua azione. 

Noi le diciamo che la politica commerciale 
con i paesi dell’oriente è viziata, nel suo fon- 
damento, da una intimidazione. Mi rendo 
conto che ella, partecipando all’intcra respon- 
sabilità del Governo in una politica generale, 
che è di sospetto e di ostilità aperta, che giun- 
ge perfino a forme di scorrettezza formale 
nei riguardi dell’unione Sovietica, mi rendo 
perfettamente conto che ella, nel suo settore 
particolare, non può che vedere con estrema 
timidezza qualsiasi possibilità o prospettiva 
di incremento effettivo dei rapporti commer- 
ciali con l’Unione Sovietica; cosicché tende 
necessariamente (è nella natura delle cose 
che così sia), tende ad esaltare gli elementi 
di difficoltà che esistono in tutte le cose, e 
non a trarre profitto sufficiente dagli elementi 
di facilitazionr che pure esistono. 

La nazione italiana è in arretrato rispetto 
agli altri pdesi, da questo punto di vista. 
Non solo noi rinunciamo ad aprire sbocchi 
commerciali che necessariamente s o m  sbocchi 
a carattere permanente di domani, ma tra- 
scurianio volontarjaniente e colpevolmente 
l’elemento che dominera la situazione di 
domani. Qualunque sia l’apprezzqmento o i1 
giugiizio politico che di questo si vogl’ia fare 
(riconosco che non B una noz 
mente rosì . neutra-- che possa 
essere comuiie alla nostra o alla vostra parte), 
non l;’è dubbio che l’Unione Sovietica va di- 

t 
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ventando sempre pii1 il centro di un’area 
immensa di produzione e di consumo, e che 
si va creando, non so se volontaria.mente o 
involontariamente, ma certo per la forza 
delle cose, un’area del rublo. Questa area ha 
delle capacit& di compensazioni interne im- 
mense. 

L’Unione Sovietica potrebbe non aver 
bisogno dei nostri prodot1.i tessili anche in 
un momento in cui si trova di fronte a pro- 
blemi come quello di fronteggiare una rela- 
tiva eccedenza del potere di acquisto d.ovi.ito 
agli &i salari reali, di fronteggiarla mediante 
una spinta politicamen1,e organizzata verso 
determinati settori di consiinio (clevo dire 
che sono i consumi più elevati che vengono 
incoraggiati attraverso una accorta politica 
di premi e non soltanto attraverso questa). 
1,’Unione Sovietica potrebbe non avere an- 
cora interesse a far questo, a intervenire con 
la produzione locale, ma quando pensiamo che 
attorno all’Unjone Sovietica vi e la repub- 
blica polacca, la Rumenia, la Cecoslovacchio, 
I’Ungh.eria, e C’è un paese come la Cina, io 
penso che le cose ca.mbino. Della Cina si dice 
che abbia 450 milioni di anime, lorse ciÒ 
non 6 esatto: si parla di un errore di stati- 
stica, dovuto, pare, ad una legge fiscale di 
altri tempi, c h , ~  stabiliva la tassazione per 
membri della famiglia, cosicchit vi era l’in- 
centivo a denuncjare 1111 numero ridotto di 
persone costituenti la farr.iglia; si parla d i  
600 milioni di cinesi. 

Comunque, ci troviamo di ironte ad un 
paese che sta diventando rapidamente (se 
non arriva prima una mano rapace, che noi 
hen conosciamo), uno dei pii1 grandi mer- 
odt i  di c.onsumo e di produzione. Sono pae,i 
i quali sono i soli capaci di offrire uno sbocco 
permanente all’attrezzatura produttiva eu- 
ropea e italiana, uno sbocco produttivo 
capace di consentire un  rlimensionamento e 
delle previsioni certe per iin lungo periodo. 
.fi questo il mondo capace di qiiella integra- 
bilitA che manca completamente all’area del 
dollaro e che esiste in misura insufficiente, 
conte ho cercato di dimostrare, con l’area 
della sterlina: questo mondo cc lo stiamo 
c.andidamente inibendo per quanto riguarda 
i rapporti economici, attraverso pregiudizi 
pnlitic,i. 

Parlo del caso scandaloso dei nostri rap- 
porti con la repubblica popolare cinese di cui 
ebbi già l’onore di parlare in questa Ca- 
mera. Se il Governo preferisce riconoscere 
Ciang-Kai-Shok come presidente del go- 
verno cinese, potrà riconoscere Sigman Rhee,. 
così faremo una notevole. coppia demqcratica 

. 

da indicare nei nostri libri di testo al capi- 
tolo storia della Resistenza. Comunque i 1 
Governo è libero di fare questo, ma non e 
libero di impegnare il paese, di impedire al 
paese di seguire le correnti naturali del traf- 
fico di domani che (lo voglia o non lo voglia 
lei, onorevole ministro), se non vi sarà la 
guerra (e  noi tutt i  speriamo che non vi sia 
e lavoriamo, perché non vi sia) graviterà in  
quella direzione. 

Non voglio uscire dal limite che mi  sono 
imposto, che 6 quello specifico del bilancio 
di cui ella ha la responsabilità, ma, onore- 
vole La Malfa, dovrà convenire con pie - 
perché almeno sia chiaro il punto su cui 
siamo d’accordo e il punto sii cui non lo 
siamo - su due cose, o se non vorrà conve- 
nire, me lo dirà. 

La prima è questa: ritiene ella che l’av- 
viamento, lo sviluppo dei rapporti conimer- 
ciali con paesi ad ecohomia pianificata e con 
paesi coloniali o sevicoloniali che si vamio 
liberando e che organizzano la loro ecoiio- 
mia in forma pianificata rappresentino L i i i  

interesse permanente per il nostro paese, per 
cui valga la pena di dedicare allo sviliippo dei 
reciproci scambi con essi una particolare dose 
di coraggio e di iniziativa? 

Se ella, onorevole La Malfa, ritiene che 
una delle costanti che devono guidare la 
politica del nostro commercio con l’estero sia 
quella di reperire sbocchi permanenti alle 
liostre esportazioni, io le domanderò se non 
ritiene conseguentemente che sia compito del 
Governo di superare le difficoltà politiche che 
ostacolano gli sforzi di intelligenza e volontà 
tesi verso quella meta. A questo proposito 
debbo dirle francamente che quello cili ab- 
biamo assistito durante la preparazione della 
conferenza econoniica di Mosca è stato pc- 
noso. 

Se un industriale qualsiasi, provvisto 
anche di segretari e di esperti, le avesse 
chiesto di andare in un paese che non fosse 
dell’Europa orientale, dal Messico agli Stati 
Uniti, dal Sud Africa al Pakistan, allo scopo 
di studiare il mercato o di reperire sbocchi 
ai nostri prodotti, ella avrebbe esultato ed 
avrebbe fatto opera di incoraggiamento. 
Tutt’al più si sarebbe preoccupato di sapere 
se si trattava di gente seria o meno. Al con- 
trario, quando degli industriali, dei coni- 
mercianti e anche dei funzionari dello Stato 
responsabili di settori produttivi le hanno 
chiesto di potere andare nell’Unione Sovie- 
tica per vedere se esistevano possibilità di 
commercio e quali, il Governo italiano si è 
coniportato, ripeto, in maniera penosa, akiche 
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peggio di tutti gli altri governi che hanno 
tenut;o un atteggiamento negativo. 

Non soltanto, infatti,, voi non avete au- 
torizzato questo viaggio, ma avete scorag- 
giato chi ve lo chiedeva, avete posto iii es- 
sere dei ricatti, peggio ancoia vi siete fatti 
attori di un ricatto per conto di terzi. Quando 
tut t i  sapevamo che l’ambasciatore ameri- 
cano aveva fatto presente il clesiderio che klon 
fosse permesso ... 

LA MALFA, Ministro del commercio con 
l’estero. Ella si sbaglia di grosso, onorevole 
Lombardi. 

LOMBARDI RICCARDO ... io appresi per 
la prima volta che il governo americano non 
avrebbe più dato il visto di ingresso a qua- 
lunque italiano che fosse andato alla con- 
ferenza di Mosca da membri del nostro 
Governo. . 

LA  MALFA, Ministro del commercio con 
l‘eslero. Da chi 1 

LOM13,4RDI RICCARIIO. Da!le conver- 
sazioni che avemmo allora a lungo in-torno a 
questo argomento ed ella, onorevole ministro, 
snrd I’tiltinio a negario. 

LA MALP-4, _Vlit?islro del commercio con 
I’eskro. Ella si sbaglia, ripeto. 

LOiVlBARDI RJCCARDO. A. t,ul,ti coloro 
che dnnianda.rono l’ali torizzazione di andare 
a Mosca voi diceste che la richiesta. sarebbe 
stata presa in esame, nia che non si illiides- 
sero di potere avere mai pii1 il visto per 1111 

altro grande paese col quale intendessero di  
allacciare o di  ma.ntenere rapporti commer- 
ciali. Fatiso pii1 pcnoso ancora, a funzionari 
c!cllo Stato che avanzavno analoga richiesta 
voi avete rispost.0 minacciando l’interruzione 
c l i  incarichi per conto dello Stato e della nor- 
male utilizzazione retribuita delle loro capa- 
citij, 1 i?: stata una cosa veramente penosa ed 

-ella, signor ministro, non puh negarmi che 
In cosa diventb u n a  questione di Governo, 
come non avrebbe mai dovuto diventare. Se 
il Governo, come era siio dovere, si fosse 
preoccupato esclusivamente o prevalente- 
mente dell‘aspetto economico della questione 
(un aspetto politico C’è sempre, c’è dovunqne 
in qualsiasi rapporto di qualsiasi natura), 
avrebbe do-vuto compiacersi che queste per- 
sone avrebbero avuto la possibilità di trat- 
tare, d i  discutere, tornizre con delle informa- 
zioni dirette, coli una persuasioiie acquisita 
attraverso una seria esperienza 111 condizioni 
payticolarniente favorevoli anche per la na- 
tura e per la responsabilità. delle personalità 
con cui sarebbero state messe in contatto. 
Cera tutto da guadagnare, nulla da per- 
dere. 

Ma di che cosa ha avuto paura il Governo ? 
Di che cosa ha avuto paura per impedireche 
funzionari dell’ I. R. T. che avevano interesse 
di andpe  a vedere se, come e quali possibiliti 
c i  lossero, se non per oggi, almeno per domani, 
aridassero a Mosca? Credete che mettendo 
piedr: a Mosca si diventi comiinista? Ella 6 
stata a Mosca, onorevole La Nalfa ... 

L A  MALFA, Ministro del commercio con 
Z’estero. Onorevole Lcmbardi, ma io sono sfato 
con esperti ... 

1,C)MBARDI RICCARDO. Non è giudice 
lei su questo punto. Se un Cittadino italiano, 
specie se produttore o studioso, le chiede, 
avendone l’opportuniti, di andare a vedere 
sul posto, di partecipare ad un convegno di 
studio, ad un convegno commerciale, ella 
non- ha il diritto di condizionare ciò. Ella può 
domaildare soltanto se quel cittadino ha i 
suoi documenti in regola agli effetti del pas- 
saporto. Non cleve chiedere altro. Non pnò 
Iare minacce, 116 ricatti, e invece minacce e 
ricalti sono da€i  largainente esercitati in  
questa occasione. 

LA MALFA. Ministro del commercio con 
l’estero. Nel 1948 noi non abbiamo scelto gli 
esperti. Qualunque esperto che voleva venire 
al seguito della missione è venuto. Perb, 
onorevole Lombardi, ella sa che diverso i: 
trattare un accordo economico con degli 
esperti su una base economica, e diverso i! 
consta1 are l’uso propagandistico che della 
conferenza si è fatto ... 

LOMBARDI RICCARDO. Ma per qua- 
lunque uso propagandistico C’è una contro- 
propaganda ! 

LA MALFA, 1Ministro del commercio con 
l’estero. Io ho visto come si entra e come si 
esce dalla Russia e quali sonò i controlli 
per entrare e per uscire dalla Russia. Quindi 
lasci stare questi argomenti. 

LOMBARDI RICCARDO. Perché, i con- 
trolli aniericaiii sono minori ? 

LA MALFA, Ministro del commercio con 
l’estero. Com’B controllata la frontiera in 
Russia io non l’ho visto in nessun paese. 

LOMBARDI RICCARDO. Io ho visto in 
Russia mangiare i bambini ! 

LA MALFA, Ministro del commercio co1i 

l’estero. Questa è una boutade ! 
LOMBARDI RICCARDO. Comunque le 

dico che se queste egregie persone avessero 
cloniandato di andare a intavolare delle trat- 
tative, ella avrebbe potuto dire che il Governo 
non consente di andare a fare delle trattative 
in un paese in cui esiste il monopolio del 
commercio estero, giacché il conimercio estero 
nell’Unione Sovietica e fatto dallo Stato ed è 
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quindi l’altro Stato che deve trattare con 
quello. 

Ma qui non si trattava di andare a fare 
delle trattative. Era un convegno di studio. 
Che avesse un aspetto propagandistiko può 
essere ! Qualunque cosa può avere un aspetto 
propagandistico. Tutto può essere utilizzato, 
e direi onestamente utilizzato, agli effelti 
propagandistici. Crede che lord Boyd-Orr 
che pure è venuto a Mosca sia venuto per 
far propaganda ? 

Solo il Coverao italiano, onorevole La Mal- 
fa, non si è accorto di aver comrnesso una 
gare e una sciocchezza, ed abbiamo assistito 
a quella disgraziata seduta nel corso della 
quale ella si è fatta interpellare dall’onorevole 
Clerici per fare quella dimostrazione irritata 
di cui non abbiamo ben compreso il signi- 
ficato. 

LA MALFA, Ministro del commercio con 
l’estero. L’uso che avete fatto della conferenza 
di Mosca è vergognoso ! (Proteste all’estremu 
siniskra). 

D I  VITTORIO. Vergognoso ed umiliante 
è il vostro atteggiamento verso il governo 
americano ! 

DE’ COCCI, Relatore. Ne avete fatto una 
conferenza tipo (( partigiani della pacc )) ! 
(Commenti all’estrema sinistra). 

LOMBARDI RICCARDO. Prego l ’ o ~ o -  
revole De’ Cocci di chiarire l’accenno che ha 
voluto fare e che credo non sia degno di lui. 

Onorevole La Malfa, non ho altro da ag- 
giungere. 

Le ripeto che dobbiamo constatare - e 
l’atteggiamento del Governo in occasione della 
conferenza di Mosca ne è stata la prova pro- 
vata - che manca una volontik politica, o 
meglio esiste’ una volontà politica contraria; 
cosicché, in realtà, un problema vitale per 
il nostro paese come quello dell’apertura di 
mercati e del consolidamento dei mercati 
esteri, che è problema vitale del nostro a w e -  
nire economico, è affidato ad una valutaziolle 
- direi così - subordinata e degradata 

Tuttavia, appunto perché siamo in sede di 
bilancio del commercio con l’estero, non le 
chiedo qui, onorevole La Malfa, di cambiare 
o di rovesciare la politica generale del Go- 
verno. Perb io l’avverto che, anche nell’at- 
tuale stato di tensione che tuttavia postula 
l’instaurazione od il consolidamento dei rap- 
porti commerciali con tutto il mondo orien- 
tale, vi e da preparare, o per lo meno, vi 6 
da operare una ((carta di ricambio 1) sul 
terreno economico. 

Non può non essere riconosciuta la fra- 
gilit& della strnttura su cui poggia oggi il 

nostro conimercio con l’estero; e non può 
non essere riconosciuta la necessi tà vitale per 
.l’Italia, pih che per altri paesi, di assicurarsi 
una direzione di rapporti commerciali che 
garantisca - nei limiti in cui queste cose pos- 
sono essere garalitite e tutelate nel flusso degli 
eventi - al nostro paese una continuith di 
scambi. 

Io, onorevole La Malfa, non posso che do- 
mandare questo: lei, come responsabile del 
settore del commercio con l’estero, valuti 
anche da questo punto di vista particolare, 
ma molto importante, la gravità dell’ipoteca . 
che pesa su tutta la nostra politica e che si 
riflette sul settore della politica del commer- 
cio con l’estero; e che non è che iin riflesso 
dell’ipoteca che grava su tutto il settore della 
nostra libertà di movimento e della iiostra 
indipendenza politica. (Vivi applausi ulla 
estremu sinistra - Congratthlazioni). 

PRESJDENTE. Non essendovi più iscri I,ti 
a parlare. dichiaro chiusa la tlisciissioiic 
generale. 

Passiamo agli ordini del gionio. 
11 primo è quello delI’onorevo1~ La 12nccn: 

((La Camera, 
considerato che un gruppo di armatori 

italiani, sotto varie forme, continua a posse- 
dere e a. gestire navi che battono bandiere 
estere, e in particolare quella panamense; 

considerato che, nell’esercizio di tali at- 
tività, gli speculatorj in questione si sottrag- 
gono all’osservanza delle norme tributarie e, 
quindi, frodano lo Stato e derubano la na- 
zione; 

impegna il .Governo ad adottare gli ener- 
gici provvedimenti del caso, per eliminare un 
fatto che, oltre ad essere ritenuto, per opi- 
nione concorde, uno scandalo, costituisce, 
alla stregua delle norme vigenti, un vero e 
proprio delitto D. 

L’onorevole La ‘Rocca ha facollS di svol- 
gerlo. 

LA ROCCA. Signor PresidFte, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, mi sono pro- 
vato più volte a richiamare l’attenzione del 
Governo su un fatto grave, che non soltanto 
6 ritenuto dalla pubblica opinione uno scali- 
dalo ed una vergogna, ma che, alla stregua 
delle leggi vigenti, costituisce un vero e 
proprio delitto. E mi riferisco al fatto di’ 
quegli armatori italiani, i quali, in frode alle 
norme valutarie, hanno investito i loro capi- 
tali all’estero, acquistando navi, che traf- 
ficano sotto bandiera di @ri paesi, sottraen- 
dosi, in questo modo, non solo al pagamcrito 
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dell’impos’ta, ma anche alla osservanza delle: 
leggi valutarie. 

Il ‘fatto .non piiò essere in alcun modo 
contestato. , Qiiando posi la questione, 
rivolgendomi in modo particolare al minisiro 
della marina mcrcantile, questi, attraverso 
un labirinto di sofisnii, cercò di difendere 
gli armatori,, gli . speculatori, i profittatori, 
ma non po-Lk negare la realtli delle cose. 

In- risposta ad una interrogazione in pro- 
posito, il sot,tosegretario di Stato alla marina 
niercan lile dichiarò ufficialmente che lo scon- 
cio, p~~rlroppo: esisteva, ed esiste, pemhé 
la  legislazione panamense non vieta a citta- 
dini sLranieri di possedere navi’ in quel paese. 
11 sottosegrel.ario alla marina mercantile 
aninisc, ciok, che armatori italiani erano gli 
cffettiei proprietari d.i navi, che battevano 
bai>~ljera panamense; ina aggiunse che lo 
Sfato italiano, per difettd ciella nostra legi- 
slazione, non poteva ilitervenire ad- impedir; 
certi traffici e certe speculazioni; che, in- 
somma, non c’erano rimedi. D’alt” parte, 
d.isse l’onorevole Tambroni, il Ministero della 
inai5na mercantile cntzava nella questione fino 
ad un certo .pulito, e che, direttamente interes- 
sato, era il ministro del commercio con l’estero i 

. i l . .  quale doveva sorvegliare sulla osservanza 
delle iio~nie valutarie. Comunque, il sotto- 
segretario per 1.a marina mercantile ricono- 
sceva lo sconcio. Egli disse: ((A parte il  
punlo di vista morale, la questione riguarda 
soprattutb il Ministero delle finanze, agli 
crfelti della imposizione della tassa di ric- 
chezza mobile, ed il Ministero‘per il commercio 
con l’eslero, in quanto le navi si sottraggono 
alle ilorme valutarie, perché non versano 
allo Stato italiano la valuta straniera che 
guadagnano coi loro noli. Soprattutto . il 
Ministero per il commercio con l’estero h a  
fatto il possibile, con il concorso di quello 
d.ella marina mercantile,. per indurre gli 
armatori italiani a portare sott.0 bandiera 
nazionale le navi di cui -tratt.asi. Ed i n  alcuni 
casi 13 stato possibile ottenere tale trasferi- 
mento, in quanto la Mncicto è diventata Recco 
e la Augusle Euripides è diventata Cesco 
CoTrndo D. 

Abbiamo, quindi, l’aff erinazione netta, 
cla parte del Governo,-che, in pratica, cittadini 
italiani erano e sono proprietari di navi, che 
battono bandiera straniera; tanto vero che, 
in seguito a pressioni e a interventi amiche- 
voli, alcuni di quesli arniatori si sono decisi 
ad iscrivere nel registro italiano alcune delle 
loro navi, che issavano bandiera straniera. 

Ma si tratta di casi minimi di fronte alla 
flotta posseduta da taluni armatori; facil- 

mente individuabili, nella repubblica pana- 
mense: armatori che, per essere proprietari 
delle navi, hanno dovuto investire i loro capi- 
tali all’estero. Come ? O trafugandoli, cioè 
esportandoli clandestinamente, o con il con- 
senso del Ministero del commercio con l’estero: 
ma non credo che l’onorevole ministro possa 
dirci che egli ha autorizzato un tale delitto. 

Per quale via i nostri armatori hanno 
potuto esportare i loro capitali ed investirli 
nell’acquisto di navi, che battono bandiera 
di altri paesi ? Per esportare capitali occorre 
il consenso del ministro del commercio con 
l’estero. Questo consenso il ministro del com- 
mercio con l’estero l’ha dato o non l’ha dato ? 
I1 ministro della marina mercantile affacciò 
I-’ipotesi che i nostri armatori non sono i pro- 
prietari delle navi in questioni, ma agenti di 
società armatoriali straniere. 

Mi sono preoccupato di rivolgermi a. dei 
tecnici qualificati, per farmi chiarire la que- 
stione. 

Mi è stato risposto che l’agente è un fidu- 
ciario dell’armatore, limitatamente al tempo 
in cui la nave rimane nel porto, ove egli eser- 
cita la sua funzione. Le sue mansioni sono 
limitate da bisogni commerciali della nave 
durante la suddetta permanenza, e cioè: im- 
barco o sbarco della merce, pagamento dei 
diritti portuali e altre eventuali tasse, tutela 
degli interessi armatoriali ed, in genere, sodi- 
“sfacimento dei bisogni che emergono duranto 
la sosta della nave in porto. 

Egli non può noleggiare la nave, a meno 
che non abbia l’esplicito mandato dell’arma- 
tore. 

Talvolta, gli armatori hanno anche uii 
agente generale, che sovraintende alla fun- 
zione di agente per tutto il territorio nazio- 
nale, affidando in subagenzia, nei vari porti, 
la tutela degli interessi già accennati ad altri 
agenti di propria fiducia, i quali, invece di 
avere rapporti diretti con l’armatore, rendono 
conto della loro opera all’agente generale, il 
quale a sua volta ne rende conto all’armatore 
assente. 

Anche in questo secondo caso, il mandato 
all’agente è circoscpitto alle operazioni già 
accennate; e nè l’agente generale, nè il suba- 
gente hanno la facoltà, senza un esplicito 
mandato, di negoziare noleggi, di impegnare 
riparazioni, ecc. 

Da questa precisazione, appare chiaro che 
il mandato che svolgono i cosiddetti agenti 
delle navi panamensi va ben oltre l‘attività 
ed il diritto del comune agente marittimo, 
per assumere le funzioni che sono esclusiva- 
mente dell’armatore. 
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T cosiddetti agenti jn parola noleggiano le 
navi, abitualmente; procedono a riparazioni 
per importi di decine etalv olta di centinaia 
di milioni; ingaggiano equipaggi; svolgono, 
insomma, una chiara attività armatoriale, 
che non può essere assolutamente confusa con 
quella degli agenti. 

Del resto, negli atti di costituzione della 
società armatrice essi figurano chiaramente 
come soci, e se il ministro vuole accertarlo è 
sufficiente faccia capo ai COhSOlati panamensi 
esistenti nel nostro territorio, soprattutto a 
quello di. Genova, e prenda visione degli 
a t t i  stessi. 

La società è ordinariamente formata da 
uno o più cittadini italiani, che sono i veri ed 
unici proprietari della nave, pur figurando 
in società con altri, e da un certo numero di 
cittadini panamensi, di cui B facile accertare 
la figura di prestanomi, in quanto non hanno 
mai svolto nella loro vita una attività mari- 
nara, anzi non hanno mai svolto - anche 
nella loro patria - una qualsiasi attività 
di importanza economica tale da giustificare 
il possesso delle somme necessarie a parteci- 
pare alla comproprietà di una nave. Se il 
Governo italiano rifiuta di veder chiaro in 
questa losca faccenda, altri governi hanno 
visto chiaro da U n  pezzo. Posso citare il caso 
di una di queste navi, venduta per pagamento 
in sterline; poich6 il Panama B fuori dell’area 
della sterlina, n6 figura tra le nazioni amniesse o 
al trasferimento di tale valuta, il pagamento 
non avrebbe potuto aver luogo. La banca 
d’Inghilterra, invece, lo ha autorizzato, rite- 
nendo che si trattava di una società italiana. 
fi stato affermato che il Governo abbia messo 
in moto gli organi della polizia fiscale per ac- 
certare la frode. Possiamo anche non dubitare 
di una qualche dose di buona volontà di al- 
cuni accertatori; ma evidentemente essi si 
sono trovati nella impossibilità di utilizzare 
gli elementi tecnici capaci di portare alla 
conclusione che le navi appartenevano ai 
cittadini italiani, figuranti come soci o come 
agenti. Sarebbe stato sufficiente accertare 
che la funzione che svolgevano i suddetti 
signori esorbitava dalla funzione degli agenti, 
per rientrare in quella di armatori, in quanto 
nessun agente è autorizzato a noleggiare la 
nave, a procedere a qualsiasi riparazione, ad 
ingaggiare e licenziare il comandante, gli 
ufficiali, l’equipaggio, come invece avviene da 
parte dei gruppi armatoriali di Genova. 

Comunque, dalla visione dei contratti 
costitutivi delle numerose società sorte so- 
prattutto a Genova per la frode della bandiera 
ombra, atti depositati presso il consolato pa- 

hanlense, appare senza dubbio che i cittadini 
italiani sono per lo meno soci, in quanto 
figurano come tali negli a t t i  stessi. 

Ora, per essere soci di una nave o di una 
società armatrice, occorrono capitali più o 
meno rilevanti. Come questi cittadini ita- 
liani sono venuti in possesso di questi capi- 
tali in valuta estera? Come soprattutto ne 
hanno potuto liberamente disporre e li hanno 
investiti nella comproprietà delle suddette 
navi? È evidente che si tratta di somme por- 
tate all’estero in evasione agli obblighi valu- 
tari. Si potrebbe discutere se sono soci per 
molto o poco, ma in entrambi i casi, c’e LIII 

capitale, maggiore o minore, contrabbaiidato 
all’estero. La qualifica di soci riportata hegli 
at t i  è sufficiente pcr incolparli di frode valu- 
taria. Si incominci perciò dall’indagine“ sulla 
composizione di tu t te  le societàpresso i conso- 
lati del Panania sul nostro territorio e, ad ogni 
cittadino italiano che appare socio, si contesti 
la frode valutaria del capitale impiegato 
nella partecipazione alla società e per gli 
utili accertabili o presunti di sua apparte- 
nenza durante il tempo di esercizio della nave 
da parte della suddetta società. 

Si proceda, poi, con severità e coli inezzi 
adatti, all’accertamento della funzioiie che 
essi hanno svolta nella gestione della nave, 
accertando che essi hanno operato da armatori 
e non da agenti, e si adottino esemplari sali- 
zioni. Fino a che il Governo non tenterà al- 
meno questo, ognuno avrà il diritto di ritenere 
e di affermare che il Goverilo procede con la 
Lliaklo nella niano di questi signori, profitta- 
tori e speculatori, i quali frodano lo Stato e 
spogliano e saccheggiano il popolo italiano. 
(Appluusi all’eslrema sinistra). 

ltisultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico il risultato della 
votazione a scrutinio segreto dei disegni di 
legge: 

(( Ratifica ed csccuzione dell’kcordo italo- 
franco-belga in matcria di assicurazioni so- 
ciali, firmato a Parigi i l  19 gennitio 1951 )) 

(.4ppro?~nlo dal Senato) (2449) : 

Presenti c votanti . . . . . 3387 
Maggioranza . . . . . 194 

Voti favorevoli . . . 337 
Voti contrari . . .. . 50 

L(L Camcra approva) 

(( Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra 
l’Italia c il Regno Unito di Gran Bretagna e 
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d’Irlanda del Vord concluso a Londra il 
16 giugno 1951, relativo al  prolungamento del- 
la durata di  validità dei brevetti per inven- 
zioni industriali appartenenti, nel Regno Uni- 
to di Gran Uretagna e Id’Irlanda del Nord, a 
cittadini italiani e, in Italia, a cithdini dcl 
Regno Unito di Gran Bretagna e d’Irlanda del 
Nord 1) (2486) : 

Presenti e votanti . . . .  357 
Maggioranza . . . . .  194 

Voti favorevoli . . .  317 
Voti contrari . . . .  70 

(La Camera opprovu). 

Istituzione dell’Entc nazionale idrocar- 
1)iiri (E.N.I.) )) (2101) : 

Prescn ti . . . . . . . .  387 
Votanti . . . . .  .“ . 322 
Astenuti . . . . . . .  65 
Maggioranza . . . . .  162 

Voti favorevoli . . .  269 
Voti contrari . . . .  53 

(La Camera opprova). 

(( Staio d i  previsione dclla spezd del Mini- 
stero dell’agricoltura e delle foreste per l’esci.- 
cizio finanziario dal lo luglio 1952 al 30 giu- 
gno 1953 1) (2507): 

Presenti e votanti . . . .  387 
Maggioranza . . . . .  194 

Voti favorevoli . . .  288 
Voti contrari . . . .  99 

(La Cnmera approva). 

((‘Ratifica, con modificazioni, del decreto0 
legislativo ‘del Capo provvisorio dello Stato 
2 gennaio 1947, n. 2 ,  concernente la costitu- 
zione c l’ordinamento dell’Ente siciliano di 
elettricità )) (Modzficalo dal Senato) (520-33-B) : 

Presenti . . . . . . .  387 
Votanti . . . . . . .  322 
Astenuti . . . . . . .  65 
Maggioranza . . . . .  162 

Voti favore;ioli . . .  272 
Voti contrari . . . .  50 

( J A r  Camera approva). 

(( Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inter- 
nazionale per la pesca nell’ Atlantico Nord- 

Occidentale, firmato a Washington 1’8 feb- 
braio 1949 )) ‘:Approv(ito dal Senato) (2529) : 

Presenti . . . . . . .  387 
Votanti . . . . . . .  322 
Astenuti . . . . . . .  65 
Maggioranza . . . . .  162 

Voti favorevoli . . .  277 
Voti contrari . , . . 45 

(La Camera approva). 

(( Approvazione ed esecuzione dell’ Accordo 
relativo all’applicazione provvisoria dei pro- 
getti Idi Convenzioni internazionali doganali 
sul turismo, sui veicoli stijadali commerciali 
e sul trasporto internazionale delle merci su 
strada, con Protocollo addizionale .firmati a 
Ginevra il 16 giugno 1949, nonché del Proto- 
collo addizionale firmato a Ginevra 1’11 mar- 
zo 1950 )) (Approvuto dal Senato) (2530) : 

Presenti . . . . . . .  387 
Votanti . . . . . . .  322 
Astenuti . . . . . . .  65 
Maggioranza . . . . .  162 

Voti favorevoli . . .  275 
Voti contrari . . , . 47 

( ~ a  CAmera approva). 

Norme in favoile @egli alto-atesini ri- 
optanti per la  cittadinanza italiana )) (Appro- 
vato dalla I ComVnTssione prrnunente del Se- 
nato) (2551) : 

Presenti e votanti . . . .  387 
illnggioranza . . . . .  194 

Voti favorevoli . . .  320 
Voti contrari . . . .  67 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla volazione: 

Adonnino - Alessandrini - Almirant,e - 
Amadei Leonetto - Amadeo Ezio - Ambro- 
sini - Amendola Giorgio - Amendola Pie- 
tro - Andreotti - Angelini - Angelucci Ma- 
rio - Arcaini - Arcangeli - Artale - 
.Au d i si o. 

Babbi -- Baglioni - Baldassari - Bal- 
duzzi.- Barbieri - Barbina - Baresi - Ba- 
rontini - Bartole - Basile - Basso - Ba- 
varo - Belliardi - Bellucci - Beltrame - 
Bennani - Benvenuti - Bernardi - Ber- 
nardinetti - Bertazzoni - Berti Giuseppe fu 
Giovanni - Bcrtinelli - Bertola - Bettinotti 
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- Retti01 Francesco - Bettiol Giuseppe - 
Biagioni - Bianchi Bianca - Bianchini Lau- 
ra - Bianco - Biasutti - Bigiandi - Bima 
- Bogoni - Boidi - Boldrini - Bolla - 
Bonomi - Borellini Gina - Bosco Lucarelli 
- Bottai - Bottonelli - Bovetti - Breganze 
- Bucciarelli Ducci - Burato - Buzzelli. 

Cagnasso - Calasso Giuseppe - Calcagno 
- Camangi - Campilli - Camposarcuno - 
Capacchione - Capalozza - Cappi - Cap- 
pugi - Capua - Cara - Carcaterra - Cari- 
gnani - Caronia Giuseppe - Caroniti Fila- 
delfio - Carratelli - Carron - Cartia - Ca- 
serta - Cassiani - Castellarin - Castelli 
Edgardo - Castelli Avolio Giuseppe - Ca- 
vallari - Cavalli - Cavazzini - Ceccherini 
- Ceravolo - Cessi - Chatrian - Chiara- 
mello - Chiarini - Chieffi - Chiesa Tibaldi 
Mary - Chini Coccoli Irene - Chiostergi - 
Ciufoli - Clerici - Clocchia€ti - Codacci 
Pisanelli - Colasanto - Colitto - Colleoni 
- Concetti - Conci Elisabetta - Coppi Ales- 
sandro - Corbino - Cornia - Corona Gia- 
como - Corsanego - Cortese - Costa - 
Cremaschi Carlo - Cremaschi Olindo - Cuz- 
zani ti. 

D’Agostino - Dal Canton Maria Pia - 
D’Ambrosio - Dami - D’Amico - D’Amore 
- De Caro Geraido - De’ Cocci - Del Bo -- 
Delle Fave - De Maria - De Martino Al- 
berto - De Martino Carmine - De Michele 
- De Palma - De Vita - Di Donato - Die- 
cidue - Di Leo - Dominedb - Donatini - 
Driussi - Ducci - Dugoni. 

Ebner. 
Fabriani - Facchin - Fadda - Fanelli 

- Faralli - Farini - Fascetti - Fassina - 
Fnzio Longo Rosa - Federici Agamben Maria 
- Ferrandi - Ferrarese - Ferrario Cele- 
stino - Ferraris Emanuele - Fietta - Fina 
- Foderar0 - Fora - Foresi - Franzo - 
Fumagalli - Fusi. 

Garlato - Gatto - Gennai Tonietti Erisia 
- Geraci - Germani - Geuna - Ghislandi 
- Giacchero - Giavi - Giolitti - Giuntoli 
Grazia - Gorini - Gotelli Angela - Gram- 
matico - Grassi - Grazia - Greco Giovanni 
- Grifone - Grilli - Guadalupi - Guariento 
- Guerrieri Emanuele - Guerrieri Filippo 
- Guggenberg - Gui. 

Helfer. 
Imperiale - Invernizzi Gaetano. 
Jacoponi - deivolino Angelo Raffaele -- 

.Jervolino ne Unterrichter Maria. 
Laconi - La Malfa - La Rocca - La] ussn 

- Lecciso - Leone-Marchesano - Lettieri - 
Liguori 1 LYzier - L o  Giudice - Lombardi 
Carlo - Lombardi Riccado - Lombardi 

Ruggero - Lombardi Colini P1ii - Loni1~1.1- 
dini - Lombardo Ivan Matteo -- J,omhrtri 
Pietro - Longhena - Longo - Longoni - 
Lopardi - Lozza - Lucifredi - Luzzatto. 

Maglietta - Malagugini - Mancini - 
Mannironi -- Manuel-Gismondi - Marabini 
- Marazza - Marazzina - Marconi - Ma- 
renghi - Marotta - Martinelli - iMartino 
Edoardo - Martino Gaetano - Martuscclli 
-- Marzarotto - Marzi Domenico - Massola 
- Mastino Gesumino - Mastino del Rio - 
Mattarella - Mattei -- Matteotti ICarlo - 
Maxia - Mazza Crescenzo - Meda Luigi - 
Mclis - Melloni Mario - Menotti - Mer- 
loni Raffaele - Miceli - Micheli - Migliori 
- Molk Elsa - Molinaroli - Momoli - Moli- 
dolfo - Monterisi - Monticelli - Montirii 
-- Morelli - Moro Aldo - Moro Francesco 
-- Moro Gerolamo Lino - Mùidaca. 

Nasi - Natali-Ada - Negrari - Negli 
- Nenni Giu1i”ana - Nicoletto - Nicotra Ma- 
ria - Notarianni - Numeroso. 

Olivero. 
Pacati - Paganelli - Pagliuca - Pajettit 

Gian Carlo - Palazzolo - IPalenzona - Pao- 
lucci - Parente - Pavan - IPecoraro - Pe- 
losi - Perlingieri - Pcrrotti - Pesenti An- 
tonio - Petrilli - Petrucci - Piasenti Paridc 
- ;Piccioni - Picraccini - Pierantozzi - 
(Pietrosanti - Pignatelli -- Pignatonc - Pi- 
razzi Maffiola - Polano - Poletto - Ponti 
- Preti - Puccetti -- Pugliese. 

Quintieri. 
Raimondi - Rapelli - Reali - Repossi - - 

Rcscigno - Ricci Giuseppe - Riva - Rivera 
- Roselli -- Rossi Maria Maddalena - Rovc- 
da - Rumor - Russo Perez. 

Sabatini - Saccenti - Saija - Sailis - 
Sala - Salerno - Salvatore - Sammartino 
- Sampietro Umberto - Sannicolb - San- 
sone - Scaglia - Scalfaro - Scarpa - Schi- 
ratti - Scotti Alessandro - Sedati - Seme- 
raro Gabriele - Semeraro Santo - Serban- 
dini - Sica - Simonini -- Smith - Sodano 
- Spallone - Spiazzi - Spoleti - Stagno 
d’Alcontres - Stella - Storchi - Stuani - 
Sullo - Suraci. 

Tambroni - Tanasco - Targetti - Ta- 
viani - TerranovaCorrado - Titomanlio Vit 
toria - Tomba -- Tommasi 2 Tonengo -- 
Torretta - Tosato - Tozzi Condivi - Tre- 
melloni - Treves - Trimarchi - Troisi - 
Truzzi Ferdinando - Tudisco - Turchi Giu- 
li0 - Turco Vincenzo - Turnaturi. 

Valsecchi - Venegoni - Veronesi - Vc- 
trone - Vicentini Rodolfo - Vigorelli - Vio- 
la - Vocino - Volgger - Volpe. 

Walter. 
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Zaccagriini Benigno - Zanfagnini Um- 
I~erto -- Zerbi. 

Si sono a s l e n ~ t i  (per i disegni di legge 
n n .  ? i O l ,  520-33-8, 2529 e 2530) : 

’ Amendola Pietro - Angelucci Mario - 
Audisio. 

Baglioni - Barontini - Bellucci - Bel- 
trame - Rettiol Francesco Giorgio - Borel- 
lini Gina - Bottonelli. 

Calasso Giuseppe - Capacchione - C?- 
palozzix - Cavallari - Chini Coccoli Irene - 
Ciufoli - Clocchiatti - Cremaschi Olindo. 

D’Agostino - D’Amico - Di Donato. 
Faralli - Fazio Longo Rosa - Ferrandi. 
Giolitti - Grassi Luigi - Grazia - Gri- 

fone - Grilli. 
Imperiale - Invernizzi Gaetano. 
.Jacoponi . 
Laconi -. Longo - Lozza. 

.Maglietta - Marabini - Martuscelli - 

Natali hda - Negri - Nenni Giuliana - 

Pesenti Antonio ,- Pieraccini - Polano. 
Reali - Ricci Giuseppe - Rossi Maria 

Maddalena - Roveda. 
Sala - Sannicolb - Sansone - Scarpa -I 

Semeraro Santo - Serbandini - Spallone - 
Stuani - Suraci. 

Tarozzi - Torretia - Turchi Giulio. 
Venegoni. 
Walt.er . 

Marzi nomenico - Miceli. 

Ni co le tto. 

Sotio t u  congedo; 

H.qpera - Borsellino. 
Caiati - OCasoni - Coccia. 
Ermini. 
Farinet. 
Guidi Cirigolaiii Angela Maria. 
Martini Fanoli Gina. 
Nenni Pietro. 
Orlando. 
Q ~ i a  re 1 I o. 
Reggio d’Aci - Russo Carlo. 
Saggin - Salizzoni - Santi. 
Terranovn Raffaele - Togliatti - Tosi. 

Sospendo la seduta per un’ora. 

(La seduta, sospesa alle 20,35, è ripresa 
alle 21,30). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARTINO 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Doiiatini ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

La Camera, 
considerata l’alta percentuale che l’espor- 

tazione artigiana rappresenta nel complesso 
delle voci attive della bilancia commerciale 
e l’importanza. che ha nella economia na- 
zionale, 

preoccupata dell’attuale mancanza dl 
coordinamento fra i dicasteri interessati e gli 
organi preposti all’assistenza dell’artigianato, 

invita i l  Governo 
il prendere opportuni provvedimenti e misure 
per una più organica impostazione del pro- 
blema anche in sede di accordi internazio- 
nali, il1 fino di assicurare e conservare ai 
nostri prodotti artigiani i necessari mercati 
di assodimento )). 

Ha facolla di svolgerlo. 
DONATlNr. L’ordine del giorno da, iiie 

presentato, e che mi appresto ad illustrare, i: 
la ripresa clel dialogo inizia Lo con lei, onore- 
vole niinistro, a Firenze, e ha uno scopo 
assai circoscritto: quello di provocare una ri- 
sposta del Governo a quelle che sono le ansio- 
se a ttose dell’artigianato, specialmente in 
fatto di esportazione. Molti sono j fattori chc, 
in genere, ostacolano la esportazione artigiana 
verso quei mercati nei quali vi sarebbero 
ampie possibilità di assorbimento. Si possono 
riassumere in tre distinti, e insieme complc- 
mentari, problemi: problema creditizio, pro- 
blema produttivo, problema commerciale. Di 
questi problemi si è trattato spesso in occa- 
sione del bilancio dell’industria, e quindi li do 
coine pacifici. Accenno solo al fattore ((prezzo))., 
in quanto sta alla base di quello che dirò, per 
un riordinainento pii1 snello e pii1 organico 
degli enti preposti alle esportazioni. Si i: 
osservato che il fattore prezzo influenza la 
vendita dei prodotti artigiani, e questo è vero, 
si è aggiunto clic il prodotto artigiano esce di 
fabbrica a prezzo tropbo alto per il mercato 
straniero che è di concorrenza. Per mettere 
l’artigiano in condizione di ridurre gli attuali 
prezzi di costo si è invocata la meccanizzazio- 
nc della bottega artigiana e il- credito attra- 
verso lo Stato, per rimodernare coniunque gli 
impianti. Tutte cose utilissime, necessarie anzi 
e che fra qualche anno faranno sentire i loro 
benefici effetti, fra qualche anno però, perché, 
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anche .con una produzione maggiore, le quotc 
di amniortamento, il tasso e altri oneri avran- 
no una  loro ripercussione sulle spese generali. 
L a  riduzione dei costi reslerà così nell’ordinc 
[li decimi c quindi non sensibile se paragonata 
alle inaggiorazioni del prezzo che derivano dal 
compcnso dei commissionari, dalla spesa degli 
in  lermediari. 

Indubbianieri l e  questo gravame, incidendo 
sul prezzo di vendita, influisce nel limitarc Ic 
csporlazioni. ‘1 giustificazionc si e addotta (ed 
i: iti parlc, vcro) la difficoltà di potcrc inclivi- 
tluare le iiostrc azienclc artigiane, che sono 
sparse un po’ ovunquc, in zone depresse, dove 
mancano i mczzi di lrasporto c di comunica- 
zione. 

Il comnlissiotiario pcr i l  suo conipciiso 
itivoca aiiche qucsta fatica di ricerca. Pcrb 
bisogiia confessare chc il divario 8, e resta, 
cnorme tra il prezzo di fabbrica e i l  prezzo 
cli vendita al dettaglio, se, partendo cial 100 e 
150 per cento, si arriva a punte massime del 
400 pcr cento e 500 pcr cento. Pertanto, anche 
sc ahbiamo ricoiiosciuto la utilità c in certi 
casi la i nclispcnsabil i t A  della funzione degli 
in tcrnicdiari, può e deve i l  Govcrno svolgere 
una politica chc perinetta e di limitarne gra- 
clualmciite la influenza i clie.sa di monopolio, 
c di ridurre l’oncrc chc la mediazione iniporla 
c comporta. lo crcdo a qucsta possibilitd, e 
sono proprio gli acquirenti slranieri ,chc mi 
coiivit~cono di qucsta possibilità con l’attcg- 
gianieiito da essi assunto in questi ultinii 
tempi. I grandi uffici di vendita! dei inagazzini 
sla.tunitensi hanno cominciato a mettersi in 
rapporti diretti coli le nostre aziende artigiane 
iii  quanto ritengono cli avere la stessa garan- 
zia circa la  qualità; inrlubbianicntc hanno un 
vantaggio circa i l  prezzo. Quello che fanno 
gli acquirenti potreninio farlo noi, produttori- 
esporlatori, in quanto l’interesse dell’acqui- 
rciilc c anche l’interesse nostro. L’interesse 
dcll’acquircnte i: quello di spcnderc meno, 
l’intcresse nostro è quello di vendere di più; 
or la vendita dipende molto dal costo al quale 
si ragguaglia appunto il prezzo che la merce 
ha uel mercato. Per superare l’ostacolo. e gra- 
vame, dcl niediatore o pa ssainano, bisogna 
coniinciare dall’eliniinare l’attuale disorganiz- 
zazioiic commerciale delle aziende artigiane, 
cherpcr la massima parte sono formate da 
lavoratori che 11011 sono in grado, ad esempio, 
di disporre di campionario da diffondere e 
d’imniobilizzare la nierce dei canipionari. Ma 
il Governo deve andare loro incontro, anzi- 
tutto con un’azione creditizia; dobbiamo dare 
loro la possibilità di respirare anche per quan- 
to  riguarda la inimohilizzazione di capitale 

nei campioni e l’atteso saldo delle merci espor- 
tate e vendute. Non dobbiamo, al riguardo, 
dimenticare che abbiamo vari enti preposti 
appunto a questa assistenza e a questa tutela 
dell’artigianato. Spetta proprio al ministro 
del commercio con l’estero, che ha a sua  di- 
sposizione 1’1. C. E., di far sì che gli altri 
enti siano coordinati con l’I. C. E., lavorino 
insieme, e se necessario sotto la guida e con 
l’aiuto dell’I. C. E. Conosciamo questi altri 
enti: 1’(( Enapi )) colla sua vecchia tradi- 
zione ed esperienza e la dinamica mostra 
mercato di Firenze, iiazionalc cd internazio- 
nale, che l’ouorevolc ministro 1ia visitalo ccl 
clogiato. Né dimenlichianio la dirczione ge- 
nerale dell’artigianato. Fra queste direzioni 
cd enti, e le federazioni che inquadrano sin- 
dacalinen l e  gli artigiani, si può veramcntc 
lrovare un piano coniune per agire in coiiwiic, 
con la convergenza delle ferzc, dato che la 
meta e la stessa. 

Mi auguro che in questo coordinamento e 
riordinamento non si dimentichi la commis- 
sione nazionale dcll’ar ligiauato, ricostituita 
recentemente, con esperti c rapprescntanti di 
categoria e rapprescntanti dei ricordati enti. 
Può effcttivamentc dare il massimo con tri- 
buto col suo parere, che, sc purc consultivo, 
15 un parere pci.0 frutto della conoscenza o 
della esperienza clell’organizzazione artigiana, 
che esperti ed esponenti lianno acquisito 
attraverso un lungo tirocinio. 

Confido che si possa cosi accelerare il passo 
e accogliere le istanze, ormai impazienti, degli 
artigiani, per il potenziamento delle esporta- 
zioni dei loro prodotti. E il gioco va1 bene 
la candela, pcrché l’esportazione artigiana 
anzitutto non priva il paese di materie prime. 
Quello che esporliamo. è frutto del lavoro, 
quindi è occupazione di operai, e di regola 
nelle zonc più povere, pii1 abbandonate, de- 
presse. Tutti saiilio che queste aziende fio- 
riscono a preferenza nei villaggi remoti delle 
Alpi e dell’Appennino. ‘Inoltre, esportando 
prodotti artigiani, ricercati per il loro buon 
gusto, valorizziamo all’estero il nostro nome 
artistico. Proprio l’onorevole ministro mi 
ricordava di essersi trovato presente ad una 
mostra in  America; vi era una grande folla 
che faceva ressa per entrare nei padiglioni e 
guardie per regolarne l’afflusso; questo con- 
ferma l’interessamento che si ha, in  quel paese 
industriale, per i prodotti artigiani it-aliani. 

li: un sintomo eloquente e promettente 
per quelle che possono essere le prospettive 
future dell’esportazione. 

Xon dobbiamo dimenticarlo, dobbiamo 
anzi sfruttare questa sinipat ia e questo rico- 
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noscimento del primato dcll’artigianato iia- 
liano. 

Devo rilevare, d’altra pafte, che la pre- 
ferenza che si chiede per la nostra esporta- 
zione e una preferenza legittima, anche per- 
ché contrariamente a tante altre merci che 
pure si devono esportare per ragioni di bi- 
lancia commerciale, questa esportazione di 
prodotti artigiani riflette un genere volut- 
tuario, non incide sul consumo interno e non 
genera le prot.este delle massaie. Esportia.nio 
della merce che per noi è quasi superflua, 
che non influisce, lo ripeto, neppure su quel 
che riguarda jinportazione cli materie prime. 
Così senza rip.ercussion i interne si assicura 
quel!a preziosa valuta estera della quale 
tanto difettiamo. Ma se indubbiamente utile 
e iiecessaria è la esportazione dei prodotti 
artigiani, sorgono delle dificoltà si11 come e 
dove esportare.. Devo riconoscere che in 
passato ,,si è fatto molto, però si è anche 
sbagliato, e molto. 

Certe crisi, che t,utt,i coiioscono, sono dei 
lamentati errori hna manifesta dimostrazione. 
Spesso si i: peccat.0 d’improvvisazione ed e 
un peccato nel quale è facile ricadere, perchA 
11011 è cosa semplice organizzare una mostra. 
Occorre ’ conoscere a fondo I’ambieri-te, la 
materia che si ha sottomano, con ti.ittj i suoi 
difetti, conoscere ci06 il mercato produttivo, 
e per la quantita e per la qualità di merce 
che.si può produrre e vendere, ma necessita 
conoscere ancora meglio il mercato d.ove si 
pi.iò esportare e come organizzare la. spedizione 
e la vendita. H o  sentito parlare di esposizioni 
a Cliicago, a Toronto, al Cairo. Ne ho sentjto 
parlare in bene e in male. Non mi sofferinerb 
sulle criLiche, preferisco tener presente il no- 
tiziario dell’cc Enapi n, dal quale rilevo tu-ttavia 
che certe critiche risultano in parte fondate, 
anche se da non .imputarsi affatto all.’ente 
organizzatore, ma, sibbene, agli artigiani espo- 
sitori. Per loro colpa è .avvenuto che il dele- 
gato clell’cc Enapi )) talvolta non ha poti.ito far 
fronte alle esigenze del mercato perche di- 
fcttavano molti dei dati commerciali. che sono 
invece indispensabili per trattare ordini; le 
clistinte non sempre corrispondevaiio agli 
oggetti trovati .nelle casse, ne sempre corri- 
spondevano i prezzi dei listini a i  prezzi se- 
gnati sui-singoli oggetti; mancavano le segna- 
lazioni degli sconti da effett.uarsi per gli or- 
dini di fabbrica, e si avevano altre lacune 
P difficoltà che allontanavano l’acquirente 
per commissioni in larga misura, perché, spe- 
cie quando si hanno differenze di prezzo, sorge 
facilmente il sospetto che vi possa essere sotto 
l’inganno. Se pertanto gli inviti che perven- 

gono dall’estero lusingano il nostro anior 
proprio, devono perÒ fare seriamente riflet- 
tere prima di accettarli, perché una mostra 
all’estero, non riuscita, va a scapito del buon 
nome di tut to  l’artigianato, c con effetti 
duraturi. 

Molti sono gli inviti; in questi ultmi giorni, 
nella mia qualità di presidente della mostra 
mercato nazionale ne ho ricevuto da Nizza, 
da Lugaiio, da Marsiglia, da Melbourne, da 
Parigi. L’invito di Parigi i: stato ripetuta- 
mente rinnovato dalle pii1 alte autorità fran- 
cesi, desiderose che l’artigiano italiano espon- 
ga nel centro di Parigi tutta la gamma dei 
suoi ammirati prodotti. 

A tutt i  abbiamo dovuto rispondere nega- 
tivamente perché non basta avere u n  ente 
orgauizzativamente idoneo, e che ha dato, in 
sedici manifestazioni annuali, prova della sua 
competenza nel dare decoroso rilievo ai nostri 
prodotti, ma ci vuole del denaro, ma ci vuole 
una assistenza del Governo. Occorre tra l’al- 
tro che il credito dalla esportazione venga 
aumentato, ma e pure necessario essere larghi 
di altre facilitazioiii che l’ente da me rap- 
presentato - e credo sia mal comune - oggi 
non ha, ma che ,dovrebbe avere specie dal 
Ministcro del commercio con l’estero. Tutti 
gli enti organizzatori di mostre all’estero 
hanno altresì necessità, trattandosi di materia 
in movimento, fluida, dell’intervento dello 
I.C.E. per la conoscenza di tu t t i  quei vincoli 
(compensazioni, reciprocità, clenring, licenze, 
valuta, ecc.) che trattengono anche i piu 
intraprendenti dal correre l’alea dei rischi, 
quando se ne ignora la probabilità e l’cntità, 
e quando necessita rispondere, con sicurezza, 
all’attesa dell’artigianato che nella esporta- 
zione ravvisa la principale possibilità della 
sua conservazione. 

Insisto conseguenteniente perché gli aiuti 
concess~ alla industria siano estesi, con mag- 
giore larghezza, al campo della esportazione 
artigiana. Ho letto con piacere nella rela- 
zione dell’onorevole De’ Cocci (dove questo 
argomento della esportazione all’estero è 
stato sviluppato coli osservazioni e rilievi di 
gran lunga superiori a quelli che sto facendo) 
che i mercati statunitensi assorbono circa 
u n  terzo dei nostri prodotti. Bisogna tener 
molto caro questo mercato, ma non dobbiamo 
dimenticare che vi affiorano già delle difficoltà 
e si parla di nuovi dazi doganali e di econo- 
mia chiusa. Del restd, giocare su una carta 
sola, specie puando finanziariamente il gio- 
catore e un disperato, non è prudente, è un 
rischiare troppo. Occorre considerare oltre 
al mercato statunitense anche altri mercati. 
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Sono d’accordo coi colleghi dell’estrema sini- 
stra, allorché hanno parlato di medio Oriente 
e dell’Africa. Devo però rilevare che, se non si 
fa presto, rimaniamo fuori della porta, perché 
alla mostra di Firenze abbiamo constatato 
qua~ltci la Turchia sia bene attrezzata in 
questo campo, e alla Turchia è più facile che 
a noi conquistare i mercati vicini. I1 problema 
è serio, e confido che l’onorevole ministro 
rivedra tutto il programma della esportazione 
artigiana; lo disciplini e dia quelle tempestive 
iiiforniazioni sui diritti di dogana, e sulle bar- 
rierc amministrative che occorre conoscere a 
fondo pcr regolare l’accesso degli artigiani ai 
vecchi c ai nuovi mercati. Una volta conqui- 
stati i mercati occorre coiiservarli. All’uopo 
mi compiaccio che l’I.C.E. abbia creato 
degli uffici nei paesi esteri dove più si sono 
affermati i nostri prodotti. Si tratta, dice il 
relatore onorevole De’ Cocci, di tre uffici 
liegli Stati Uniti. Veda, onorevole ministro, 
di costituire altri di questi ufici in altri 
paesi. lkloltre si dovrà ovviare a questa spe- 
cie di labirinto che è l’assistenza artigiana 
per lc interferenze dei vari ministeri. Quando 
ad esempio si ricorre all’addetto commerciale, 
ci si rivolge a persona che come dipcndentc 
dal Rlinistero degli esteri non 13 certo la più 
direttamente qualificata, e pei couflitti di 
conipetenm che sorgono, si conclude poco c 
male. 

Onorevoli colleghi, onorevole miiristro, 
bollo stato un po’ franlmentario, ma non 
kenevo a fare 1111 discorso, tenevo a lanciare 
un grido di richiamo, perche troppo spesso 
ci troviamo di fronte, lavorando per l’esporta- 
zione, ai rilevati inconvenienti che sono pre- 
giudizievoli per tutti,  organizzatori, acqui- 
renti, esportatori. Desidero, infine, e co1iclud0, 
richiamarc all’attenzioile del ministro, sem- 
pre al riguardo delle dificoltà dell’esporta- 
zione, i brillanti risultati che si ritenne di 
avere conseguito recentemente con una par- 
tecipazione collettiva dell’artigiakiato orga- 
nizzata da una importante camera di com- 
mercio, senoiiché quando si è trattato di 
spedire i prodotti, la dove erauo stati ordi- 
nati ci si è trovati nell’impossibilità di farlo, 
perché, anziché denaro, si clava in corrispet- 
tiw-o della merce, come oggetti di legno, bigiot- 
teria e perfilo concimi chimici di cui gli ar- 
tigiani evidentemente non salino che farsene. 

Mi appello pertanto a lei, onorevole mini- 
stro, che ha seguito il  mio dire con benevola 
attenzione, perché nulla trascuri per andare 
incontro ad una categoria che è rappresen- 
tata da ben 911.730 aziende e da almeno 2 
milioni di lavoratori. (Vivi applausi). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Colasalilo‘ 
e Mazza hanno presentato il seguente ordine 
del giorno: 

CC La Camera, 
convinta della necessita che il commer- 

cio estero deve facilitare sempre più l’espor- 
tazione del lavoro italiano in genere e di 
quello artigiano in ispecie, 

fa voti che il Governo: 
estenda le importazioni in esenzionc, 

temporanea, i rimborsi dei dazi sui materiali 
utilizzati per manufatti che si esportano ed 
ogni altra agevolazione atta a favorire la ven- 
dita all’estero dei prodotti che comportano 
notevole impiego di mano ‘d’opera, come quel- 
li artigiani, 

faciliti le esportazioni dei prodotti tipici 
meridionali come lo scatolame sorrentino, i 
cammei d i  Torre del Greco, le ceramiche, i 
guanti, le calzature, ecc., 

e cib sia col chiedere sgravi doganali ai 
paesi importatori, sia con una più ampia c 
meglio appropriata propaganda all’estero dei - 
prodotti italiani, sia col ripristinare i premi 
di esportazione D. 

MAZZA. Data l’ora tarda e la stanchezza 
della Camera, nonch6 I’impos tazione abba- 
stanza chiara dell’ordine del giorno, pur man- 
tenendolo, rinunciamo a svolgerlo, sicuri di 
far cosa gradita ai colleghi. 

PRESIDENTE. fi così esaurito lo svolgi- 
mento degli ordini del giorno. 

.Ha facolti3 di parlare il relatore oiiorevolc 
De’ Cocci. 

DE’ COCCT, Relatore. Signor Prcsidentc, 
onorevoli colleghi, la discussione dello stato 
di previsione del Ministero del commercio 
con l’estero, aiiclie sc più. ampia di quella 
dell’anno scorso, non ha portato via alla 
Camera molto tempo; non molti sono stati 
gli interventi, anche se tra essi particolar- 
mente mdssiccio e acuto, come di cosueto, 
quello dell’onorevole Riccardo LombardI. Ep- 
pure in materia gli argomenti suscettibili 
di trattazione critica sono pressoché infiniti 
e alcuni di essi veramente incandescenti. 
Quest’anno sono mancati anche gli ormai 
rituali accenni alla c( Deltec ) I ,  all’I.C.E., agli 
addetti commerciali e alle evasioni valutarie, 
se si fa eccezione del particolare aspetto 
trattato dall’onorevole La Rocca. 

A ~7olere troppo analizzare, comc hanno 
fatto quasi tutti gli oratori, i nostri traffici 
area per area, è facile perdere di vista il 
vasto quadro di assieme dei tenaci sforzi 
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coinpi utj per la Iiormalizzazione degli scambi 
iicgli anni del dopoguerra, specialmente dal 
1948 ad oggi: per l’equilibrato ed arnionico 
sviluppo degli scambi con tutte le aree; peI 
la riduzione delle restrizioni e l’integrazione 
ccononiica sopratlutlo fra i paesi dell’Europa 
occidentalc. hiiche nel canipo degli scambi 
con l’estero, l’Italia ha compiuto il miracolo 
cli operare in pochi anni quella che è possibile 
chiamare la ricostruzione integrale di quanto 
In guerra aveva dislrutto. 

Dalla situazione fallimentare del 1945-46 
- gli anni 111 cui le necessità di importazioni 
orano illimitate per le distruzioni della guerra 
e la scomparsa delle scorte, mentre era pos- 
sibile esportare a mala pena il 10 per cento 
di quello che veniva esportato prima della 
guerra - siamo passati in brevissimo tempo 
ad una situazione in cui le importazioni e le 
stesse esportazioni hanno superato il livello 
prebellico. 

Nel 1938, infatti, le importazioni erano 
pari ad 1.168 milioni di dollari attuali e le 
esportazioni a 1.088 milioni di dollari. Nel 
1948, inyece, le importazioni sono state di 
1.539 milioni di dollari, nel 1949 di 1.545 
milioni, nel 1950 di 1.446 milioni, nel 1951 
di 2.118 milioni. Nel 1948, d’altra parte, le 
esportazioni sono state di 1.076 milioni di 
dollari, nel 1949 di 1.221 milioni, nel 1950 di 
1.199 milioni, nel 1951 di 1.629 niilioni di 
dollari. Da questi dati si evince che le in?- 
por tazioni hanno coperto le esportazioni per 
il  71,2 per cento nel quadriennio dal 1936 al 
1940, il quale può essere preso come punto di 
riferimento, per 1’88,9 per cento nel 1945, per 
i l  54 per cento nel 1946, per il 46,6 per cento 
nel 1947, per il 69,9 per cento nel 1948, per il 
72,6 per cento nel 1949, per 1’82,9 per cento nel 
1950, per il 76,9 per cento iiel 1951. Sono 
questi, a mio avviso, i dati che contano per 
ctimostrare lo sforzo compiuto tenacemente 
dal Governo in questi anni, e sono proprio 
questi da,ti quelli sui quali richiamo I’atten- 
zione dell’onorevole Barbieri, il quale invece è 
andato cercando con zelo degno di miglior 
causa tutti quei dati i quali potevano dimo- 
strare che qualche cosa non funzionava nella 
vita del paese, onde poter costruire su di essi 
1 ’architettura delle sue fantasticherie. 

Nei prinii mesi di quest’anno le cifre delle 
importazioni e delle esportazioni - anche se 
segnano qualche aumento le prime e qualche 
diminuzione le seconde - non si discostano 
nioltissimo dalle cifre corrispondenti dell’anno 
precedente, anche se su queste cifre C’è stato 
l’onorevole Cerreti che ha voluto trarre 
cielle disinvolte gcncralizzazioni per profetiz- 

zare prossinie sventurc negli scanlhi con 
I’es lero del nostro paese. 

Ora, prescindendo dall’aspetto contin- 
gente dell’attuale congiuntura e fermandoci 
alle linee generali di sviluppo degli scambi con 
l‘estero italiani, è doveroso riconoscere che i l  
caniniino per uscire dalla depressione del dn- 
poguerra, per ritornare alla normalità e ripren- 
dere il naturale sviluppo è stato rimarchevole 
e coslanle. Nel processo di espansione dell’e- 
conomia italiana, illustrato dal Ministro del 
tesoro nella relazione generale sulla situazione 
economica del paese, la parte riguardante i l  
commercio estero ha avuto e sta avendo una 
importanza di primo piano. 

Correlativamente all’incremento assoluto 
clegli scdmbi anno per anno, è stato fatto tutto 
il possibile per riallacciare migliori relazioni 
economiche con la maggior parte clegli Stati 
del mondo: mentre nel 1945 due soltanto fu- 
rono gli accordi conimerciali - quelli stipulati 
con la Svizzera e la Svezia - oggi, senza tener 
conto dei trattati generali di amicizia, di 
coniniercio e di navigazione, sianio legati da 
accordi bilaterali con 31 Stati del mondo. 

Ma particolarmente orgogliosi dobbianio 
essere noi italiani per quanto il nostro paesc 
ha fatto per accelerare l’evoluzione del coni- 
mercio iiiternazionale verso l’abolizione delle 
res trizioni e l’integrazione economica. Nella 
relazione scritta ho voluto appositamente 
ricordare i vari organismi internazionali, già 
creati o in corso di organizzazione, sia di carat- 
tere mondiale, sia di carattere europeo, sot- 
tolineando per ciascuno di essi, le solenni fina- 
lit& originarie, per confermare la fede, che 
deve guidarci e sorreggerci, nella sempre pii1 
alta cooperazione economica, soprattutto 
fra 1c nazioni europee. I3 questo il principio 
che anima tutta la nostra politica nelcampo 
internazionale. L’onorevole Cerreti crra qiian- 
do parla di tentennamenti, di incertezze, di 
mancanza di filo conduttore e via dicendo. 
L’Italia ha collaborato e dovrà collaborarc 
attivamente a tutte le sane iniziative coordi- 
natrici nel campo internazionale, non sol- 
tanto per seguire un’ideale economico e poli- 
tico, ma anche nell’immecliato interesse della 
nazione. Si può affermare che oggi aina vera- 
mente la patria e ne tutela nella manierapiil 
eGcacc gli interessi chi crede fermamente nel- 
I’unitA dell’Europa, perché soltanto sttra- 
verso l’unione dei popoli d’Eufopa sarti pos- 
sibile portare i nostri gravi problenii SII 1111 

piano di più ampio rispetto ... 
STUANI. Quale è l’Europa ? 
DE’ COCCI, Relatore. ‘L’Europa occiden- 

tale, 1’Europ.a libera, l’Europa che crede 
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ancora nei principi della democrazia e della 
civilta cristiana, non l’Europa totalitaria 
a regime sovietico materialistico ! 

Occorre eliminare gli ostacoli che, come 
riconosceva l’onorevole Cerreti, in una situa- 
zione di scambi puramente bilaterali possono 
pregiudicare l’esportazione dei nostri pro- 
dotti agricoli e industriali, che per altri paesi 
non sono di prima necessità. fi questo l’ha 
dimenticat6 l’onorevole Barbieri, quando si 
sofferma solo su alcuni specifici settori pro- 
duttivi, dimenticando il qnadro di insieme 
dell’economia produttiva del nostro paese. 
fi solo attraverso la liberazione degli scanibi 
ed il processo di integrazione economica 
che l’Italia potrà sviluppare la propria eco- 
nomia anche traendone stimolo per il perfe- 
zionamento della qualità dei prodotti e per la 
riduzione dei costi, e potrà così vedere rea- 
lizzata la libertà di movimento non soltanto 
delle merci e magari anche dei capitali, ma 
anche, cosa particolarmente fondamentale 
per noi, degli uomini. 

Ed è naturale che, pur rimanendo fedelc 
ai principi della collaborazione europea, 1’Ita- 
lia debba tutelare, nel modo più efficace, i 
siioi iiiteressi. Non vi sokio contraddizioni, 
a mio awiso, nella relazione, onorevole 
Cerreti: l’Italia deve sollecitare i nccessari 
miglioramenti e perfezionamenti degli stru - 
nieiiti di collaborazione internazionale; deve 
spingere gli altri a non rimanere indietro; 
deve cercare di dare efficacia sempre più 
vincolante e inderogabile agli accordi sti- 
pulati e da stipulare; in ogni sede dovremo 
ricordare che, ai fini della serena convivenza 
dei popoli, vanno eliminati gli squilibri fon- 
damentali dei singoli paesi c risolti i problemi 
vitali delle politiche economiche interile. 

Ed è questo il prcsupposto indispensabile 
per equilibrare la situazione interna dei vari 
paesi e procedere quindi ad una stretta e 
duratura collaborazione economica tra gli 
Stati. 

Gliai se non si giungesse al pih presto al 
coord i namen t o concreto, ef l‘e t t ivo e sos t an - 
ziale non soltanto della politica degli scambi 
con l’estero dei vari paesi, ma dell’intera 
attività economica e finanziaria, sia in sede 
europea, sia in sede mondialc. E, da questo 
punto di vista, i passi in avanti che sono stati 
compiuti, anche se lenti, graduali, irti di dif- 
ficolta, sono stati tenaci e continui e hanno 
raggiunto delle mete che erano impensabili 
nel passato, soprattutto dopo un periodo 
lunghissimo di autarchie, di restrizioni, di 
bilateralismi, che hanno creato delle situa- 
zioni particolari in vari paesi. 

I paesi dell’O. E. C. E. coi loro tcrritori di 
oltremare ed i paesi dell’area della sterlina 
non partecipanti a11’0. E. C. E. costituiscono, 
come è noto, l’unione europea dei pagamenti; 
ed è stato verso qiest’area che nel 1951 si è 
verificato il massimo aumento dei nostri 
traffici, particolarmente delle esportazioni, 
tanto che quasi il 70 per cento del valore 
totale di esse è stato indirizzato verso detta. 
area, che ci ha fornito, d’altra parte, semprc 
nel 1951, oltre il 50 per ccnto del valore delle 
nostre importazioni totali, con un aumento, 
relativo al 1950, rispettivamente del 58 per 
cento per le esportazioni e del 43 per cento 
per le importazioni. 

Sono questi j risultati positivi del sistema 
di liberalizzazioiie degli scambi connesso co’n 
l’attività dell’O. E. C. E. e soprattutto con 
l’istituzione dell’unione europea dei paga- 
menti, nonostante alcune deroghe talvolta 
improvvise che hanno repeiitinamentc in- 
tralciato alcune correnti di interscambi. 

I1 nostro squilibrio nei riguardi dell’U.E.1’. 
è in corso di eliminazione dopo i provvedi- 
menti presi dal Governo verso la fine dello 
scorso anno. I surplus si stanno canibiando 
in deficit, sia pure modesti, e può prevedersi 
il graduale riassorbimento di quei crediti che 
dovevano e debbono ancora costituire motivo 
di preoccupazione, come ha ricordato aiichc 
recentemente il ministro del tesoro nel suo 
discorso alla Camera, quando faceva presenti 
i pericoli che possono incontrare alcuni nostri 
crediti di fronte a eventuali svalutazioni; 
quando sottolineava che le esportazioni di 
merci, non confortate da correlative partito 
all’importazione, costituiscono dei donativi 
per i paesi esteri; quando ricordava che i 
nostri crediti che si accumulano possono 
costituire un notevole pregiudizio nella ri- 
partizione degli aiuti esteri di caratterc eccc- 
zionale. 

E difatti, occorre tener presente che i l  
diminuire dello sbilancio si è verificato sia 
soprattutto per le noli desiderabili - e spe- 
riamo non durature - misure restrittive at-  
tuate da alcuni paesi, sia per le numerosissi- 
me, eccezionali liberalizzazioni concesse dal- 
l’Italia in via unilaterale. 

Comunque, quello che non va dimenticato 
è che, con il preesistente sistema bilaterale, 
lo stesso volume degli scambi avrebbe por- 
tato per l’Italia un accumulo di crediti, al 
31 dicembre 1951, di 364.888 milioni d i  dol- 
lari, invece che 237.663 milioni di dollari, 
creandoci un ben maggiore inunobilizzo e 
senza fornirci garanzie cli scambio per l’in- 
teso nostro credito. 
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Ma occorre ricordare che il problema è 
vasto: i deficit a cui vanno soggette Francia 
e Inghilterra, e i surpZus del Belgio e dell’Ita- 
lia, hanno alla base, soprattutto, le diverse 
variazioni - che occorre< eliminare - veri- 
ficatesi nei prezzi interni. D’altra parte, 
occorre tener presente che la differenza tra 
il corso ufficiale e il corso libero, come ha ri- 
cordato l’onorevole Preti, tende a favorire 
le esportazioni verso le aree della sterlina e 
del franco francese, mentre tende a limitare 
le importazioni dalle stesse aree. Si hanno, 
pertalito, dei veri e propri premi, sia pure 
indiretti, che hanno raggiunto, lo ricordava 
l’onorevole Preti, il 27 per cento ‘per il franco 
francese ed il 19 per cento per la lira sterlina. 

Per quanto riguarda, d’altra parte, i 
paesi dell’area del dollaro, ci awiciniamo, 
forse, sia pure molto lentamente e molto 
parzialmente, all’equilibrio dei traffici. Gli 
Stati Uniti, ad esempio, mentre nel 1950 
avevano concorso per il 23 per cento alle 
’IiOStre importazioni, sono scesi nel 1951 al 
21 per cento. D’altra parte, hanno mante- 
nuta invariata la posizione come mercato di 
sbocco. In cifre assolute abbiamo un notevole 
aumento tanto nelle” importazioni, quanto 
nclle esportazioni. 

Per tut t i  i paesi dell’Europa occidentale 
esiste il problema di alimentare con gli Stati 
Uniti correnti di esportazione adegua1 e al 
volume delle importazioni. I provvedimenti 
presi dal Governo, per accrescere le impor- 
taziolii dall’area E. P. U., con la messa a 
dogana della importazione di quasi tutte -le 
merci, con la sospensione transitoria dei dazi 
di importazione per alcuni prodotti alimentari, 
con la riduzione del 10 per cento dei dazi 
di importazione per una vasta gamma di 
prodotti, con la concessione di anticipazioni, 
con l’aumento del fondo disponibile per gli 
acquisti di Stato e con l’allargamento di 
alcuni limiti nei trasferimenti monetari verso 
i paesi dell’E. P. U., per viaggi, ecc., costi- 
tuiscoijo efficaci strumenti per effettuare la 
manovra delle importazioni. L’esperienza ce 
lo sta dimostrando in maniera .veramente 
valida. 

Ma, secondo me, occorre che il Governo 
si mostri anche altrettanto oculato nel mano- 
vrare le esportazioni, soprattutto verso le 
aree a valuta forte, come quella del dollaro, 
nei riguardi della quale siamo in forte deficit, 
e lo saremo per molto tempo. 

Naturalmente, occorre in primo luogo in- 
sistere perche vengano rimossi, per esempio: 
dn parte degli Stati Uniti d’America gli osta- 
coli frapposti all’esportazione di nostri pro- 

dotti tradizionali. E ci auguriamo, a questo 
proposito, che, dopo le assicurazioni del goa- 
verno americano, venga a poco a poco la 
revoca dei provvedimenti presi nel recente 
passato, particolarmgnle lesivi delle nostrc 
correnti di scambio. 

Occorre, soprattutto, che le misure adol- 
tate per incrementare le esportazioni nel- 
l’area del dollaro - creazione di un apposito 
ufficio presso il Ministero per il commercio 
con l’estero, di uffici dell’I. C. E. negli Stati 
Uniti, organizzazione di mostre e di esposi- 
zioni, gettito di pubblicazioni, ecc, - si ac- 
cpescano di numero e di efficicnza. 

Sono queste alcune funzioni tipiche, che 
rimarranno sempre del Ministero per i l  com- 
mercio con l’estero e IO rencleranno - ono: 
revole ministro, ricordo invece il. suo avviso 
in contrario, espresso n i  pare l’anno scorso 
al Senato - sempre necessario, anche quando 
finiranno gli intralci e le barriere, che osta- 
colano attualmente gli scambi. 

Dobbiamo attuare al pii1 preslo, almeno 
nei riguardi dell’area del dollaro - e non 
jndiscriminatamente per lut te le aree, come 
mi pare auspichi l’ordine del giorno Cola- 
santo - quei provvedimenti di fondo, che 
altri paesi europei hannp già adottati e che 
noi dobbiamo, invece, ancora affrontare. 

fi noto che in Inghil1,erra la piirchese tal: 
colpisce solo i prodotti destinati al consumo 
interno e non quelli destinati all’esportazione. 

La Francia poi provvede alla restituzione 
degli oneri fiscali e sociali. Ed 6 ben noto 
che da noi gli oneri fiscali portano ad un 
notevole aumento di costi. Per esempio, per 
quanto riguarda la produzione automobili- 
stica, uno studio effettuato da1l’A.N.F. I.A.A., 
l’associazione dei produttori del ramo, fissa 
nel 26,59 per cento l’incidenza dei tributi 
sul prezzo di vendi1 a di un autoveicolo: 1’8 per 
cento per diritti di confine sui materia11 impor- 
tati, il 5 per cento per l’I. C. E. sui materiali 
impiegati nei diversi passaggi, il 6,3 per cento 
per tributi vari, ecc. Pur volendo conside- 
rare la percentuale un po’ elevata, si tratta 
sempre di oneri notevoli, che incidono sui 
nostri costi e sulle nostre possibilità di con- 
correnza con altre industrie europee nei mer- 
cati esteri. 

Occorre estendere a più settori possibili 
l’istituto della restituzione dei dazi di con- 
fine per le materie prime e i semi-lavorati 
impiegati in prodotti da esportare, attual- 
mente limitato alle sole cotonate. Occorre 
perfezionare l’istituto dell’importazione tem- 
poranea, che ha un’applicazione già vasta; 
senza dubbio, ma deve essere ancora rimoder- 
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nato secondo i voti espressi dal Parlamento 
fin dal 1948 per quanto riguarda la lenta 
procedura, la ridiizione degli oneri, l’alleg- 
gerimento dei controlli e via dicendo. 

Occorre giungere all’esonero o alla resti- 
1 uzione della imposta generale sull’entrata 
per i prodotti che vengono esportati o per le 
materie prime impiegate per la loro fabljrica- 
zione, almeno in un primo tempo, ripeto, 
verso l’area del dollaro. I1 principio è con- 
tenuto nella stessa legge 19 giugno 1940, 
11. 762, istitutiva dell’imposta. Su questo 
punto nii limilo a rinviare alla mia relazione 
scritta. 

Occorre, d’altra parte, assicurarc il fi- 
nanziamento clella .esportazione, soprattutto 
dei prodotti artigiani. H o  letto con molto 
interessc l’ordinc del giorno ’ del collega 
Ilonatini c ho ascoltato le sue parole. Dob- 
hianio fare tutto il possibile per forzare l’espor- 
lazione dei prodotti artigiani, non solo fis- 
sando i massimi contingenti possibili negli 
accordi bilaterali, ma soprattutto interve- 
nendo per incoraggiare il flusso dei nostri 
prodotti verso i paesi clell’area del dollarc. 
11 nuovo disegno di legge (approvato recente- 
mente dalla Camera ccl attualmente al Se- 
iialo) sullo sviluppo dell’econoniia e l’incre- 
mento dell’occupazione prevede lo stanzia- 
mento di sei miliardi - mi pare - per il credito 
CI i miglioraniento nel campo dell’artigia- 
nato, ma non prevede alcuna somma per 
i l  credito di esercizio, soprattutto all’esporta- 
zione, credito svolto finora dalla compagnia 
nazionale artigiana. ì3 noto che gli operatori 
italiani, soprattutto i modesti artigiani, si 
trovano in notevoli condizioni di sperequa- 
zione rispetto ai concorrenti di altri paesi 
curopei, a- causa del costo esagerato che i l  
denaro ha in Italia. 

Occorre infine attuare la garanzia dei 
crediti sll’esportazionc prendendo per mo- 
dello l’efficientissimo sistema inglese. Da noi 
vi sono degli studi in corso e sono stati pre- 
parati diversi schemi: sembrava che il pro- 
getto prescelto dovesse giungere al Consiglio 
clei ministri, m a  negli ultimi anni non hanno 
fatto invece un solo passo in avanti. 

Invece vanno incoraggiati i lavori prepa- 
ratori compiuti dai produttori per affermarsi 
sui mercati esteri, vanno appoggiate le inda- 
gini di mercato, vanno assecondate le cam- 
pagne pubblicitarie vanno incoraggiate le 
spese che vengono affrontate per la crea- 
zione di scorte all’estero. 

Queste, che ho riassunto molto rapida- 
mente e fugacemente, sono le misure da pren- 
dere per galvanizzare le esportazio~i e per 

vincerc la concorrenza non solo europea m a  
anche di altri paesi, come quella del risor- 
gente Giappone sul mercato nord-americano. 

~3 urgente che il Governo provveda: sono 
questi i problemi più urgenti dell’ora, che 
6 iitcessario risolvere con una certa urgenza, 

Vengo infine al problems degli scambi 
.con 1’Unionc delle repubbliche socialiste so- 
vietiche e con gli altri paesi dell’Europa orieit- 
tale. 

Mentre l’onorevole Riccardo Lombartli 
con equilibrio e tatto ha ricordato abilmente 
la necessith di increnienlare gli scainbi con 
la Russia e con gli altri paesi.della sua area, 
l’onorevole Cerreti (che ringrazio per alcuiii 
cortesi henevoli accenni alla mia relazione) 
è slato quest’anno di turno per trattare con 
tono piuttosto monocorde i l  tenia - ormai 
divenuto un luogo comune - tlella callivo 
volontA del Governo italiano iiell’intensifi- 
care le relazioni economiche con 1’ Unioiic 
Sovietica c gli altri paesi dell’I3uropa centro- 
orientalc. 

la partita attiva degli sforzi che gli Stati 
dell’occiclente vanno conipienclo vers,~ l’eli- 
iiiinazioiie degli i11 tralci e l’integrazione eco- 
nomica, no1 campo valutario, nel cainpv do- 
ganale ccl in quello dcll’abolizionc clei con- 
tingenti, mentre ha volto al catastrofico. le 
inevitabili difficoltà della cooperazioiie eco- 
nomica internazionale, ha addirittura auspi- 
cato strette integrazioni (non facili nemmeno 
area per area) sul piano mondiale, ravvisando 
il-rimedio per tu t t i  i mali di ciii soffre l’cco- 
iiomia italiana in ipotetici più intensi scanihi 
con la Russia e con i suoi satelliti. 1 vecchi 
argomenti, clic ogni anno sono stati ripetuti 
in quest’aula, sono stati dall’onorevolc 
Cerreti rispolverati con il miracoloso strofi- 
naccio costituito dalla recente conferenza 
economica di Mosca, sulla quale si B soffermalo 
anche l’onorevole Riccardo Lomhardi . 

Gli argomenti non nuovi ci costringono a 
ricordare fatti e avvenimenti forse gih no l i  
agli onorevoli colleghi, che non hanno e non 
vogliono avere la memoria corta. Il Governo 
italiano ha sempre compiuto ogni sforzo per 
ristabilire le correnti più naturali per il no- 
stro commercio con l’estero. Ma, natural- 
mente, quando si parla di correnti naturali 
non si deve far riferimento a qualche cosa 
di irreale e statico; le nostre correnti di scam- 
bio sono in continuo divenire Q seconda del 
mutare delle situazioni interne e internii- 
zionali. 

Tuttavia, noi abbiamo fatto tutto il 
possibi!e, dopo le violente distorsioni della 

L’onorevole Cerreti, mentre ha taciutf 
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guerra e del dopognerra, per riprendere gli 
scambi con tutti i paesi, senza alcuna pre- 
giudiziale di carattere politico. E la meta che 
l’Italia intende conseguire nei suoi scambi 
è quella di realizzare un armonico equilibrio 
con ciascuna area. I nostri sforzi sono stat.i 
particolarmente coronati da successo per 
quanto concerne gli scambi con i paesi del- 
l’Europa occidentale facenti capo a1l’O.E.C.E. 
e all’unione europea dei pagamenti; i l  che 
sta evidentement,e a Significare che la poli- 
tica di liberazione, nonostante le gravi difi- 
coltA in cui è venuta talvo1t.a a trovarsi, ha 
raggiunto favorevoli risultati. 

M a  anche per quanto riguarda l‘Unione 
delle repubbliche socialisLe sovietiche e i 
paesi dell’Europa orientale, è stato fatto 
tutto il possibile, incominciando anche con il 
predisporre gli opport,uni strumenti invocati 
pii1 volte dall’onorevole Lombardi attraverso 
le operazioni globali che sono state realiz- 
zate con alcuni paesi, come la Cecoslovacchia, 
per ristabilire nei limiti del possibile gli 
scambi, tanto , è vero che abbiamo stipulati 
con quasi t u t t i  quei paesi accordi commerciali, 
mentre noi ne abbiamo ancora stipulati con 
i paesi di altre aree che presentano per noi 

.almeno interesse pari. 
E non è certo’colpa del Governo italialio 

.se la situazione degli scambi con i paesi del- 
l’Europa orientale è pressochk stazionaria, 
presentando delle oscillazioni di modesta 
ampiezza con lievi diminuzioni delle cifre 
percentuali nel quadro dei nosiri i-raffici in- 
ternazionali in ’ continua espansione: nono- 
stante la generalizzazione €att.a clell’onore- 
vole Cwret,i sulle cifre dei primi mesi di 
qu esl ‘anno. ( Intermzioni all’estrcmn sinistra). 

Esistono delle serie cljfficoltà obiett,ive, 
insile nelle cose e nella situazione attuale, 
che nessuno può ignorare e che non dipen- 
dono dalla cattiva-volontà di alcuno. Le im- 
portazioni dai paesi dell’Europa orientale 
hanno segnato nel 1951 rispetto al 195d un 
incremento del 30 per cento, le esport.azioiii 
i111 incremeriio del 17 per cento: le cifre asso- 
lute sono il? notevole aumento. Il 1951 ha 
confermato che, cronicament e ormai, i nostri 
tmfici con i paesi dell’Europa .orientale sono 
caratterizzati da saldi creditori per l’ltalia: 
questa e una ulteriore recente prova che i 
nostri scambi con la Russia sovietica e con i 
paesi satelliti sono minacciati alla base dalla 
carenza di contropartit.a per le nostre espor- 
tazioni sia reali che potenziali. E non vi è da 
meravigliarsi: le terribili distruzioni operate 
dalla guerra nei paesi facenti capo all’unione 
Sovietica, le interruzioni complete dei fraffici, 

le carestie, le siccità, i mutamenti bruschi di 
governo e di regime, la necessità della rico- 
struzione, le trasformazioni economiche, han- 
no portato sia alla diminuzione delle risorse 
interne, sia ai vincoli di quelle rimaste, sia 
alla limitazione delle importazioni di beni di 
consumo. E, d’altra parte, il coordinamento 
economico - i colleghi dell’estrema sinistra 
pa,rlerebbero invece di asservimento o di per- 
dita di indipendenza, come ha fatto anche 
questa sera -l’onorevole Barbieri - all’interno 
dell’area, è tale che dal 1947 ad oggi, in soli 
quattro anni, il livello del commercio estero 
fra i paesi dell’Europa orien-tale e la Russia 
è almeno quintuplicato; per quanto riguarda, 
ad esempio, la Cecoslovacchia, basterà ricor- 
dare che: mentre nel1 ‘anteguerra essa intrat- 
t.eneva con la Russia appena l’uno per cento 
del suo commercio est.ern complessivo, nel 
1951 essa ha destinato all’Unione Sovietica 
il 68 per cento delle sile esportazioni e ha rice- 
vuto dall’Unioiie Sovietica il 70. per cento 
delle sue importazioni. 

Con un blocco così rigido - volesse il 
cielo che, per l’avvenire dell’Euqopa, potessimo 
anche attuarlo nell’occidente - resta ben po- 
c,o, anche se vi fossero le relative disponibilitk, 
per intensificare i -rapporti commerciali con i 
paesi di altre aree. Difficile, per esempio, è 
stato nel 4947-48, e ne sa qualcosa l’onore- 
vole La Malfa, anche stabilire la parità valu- 
taria per gli sca.mbi. Le importazioni’di grano, 
di carbone, di avena; di minerali, di legnami, 
ecc. - i pochi prodotti per noi importanti, che 
ci possono venir dat.i i, contropartita - avven- 
gono in mezzo a mille difficoltà per i prezzi 
assai elevati rispetto al livello internazionale. 
Ciò e stato ricordato anche questa sera e 
ammesso dallo stesso onorevole Lombardi. 
Prescindendo dall’esempio ormai classico del 
grano, la cui situazione è nota a t.utti, per 
esempio, per quanto riguarda i ininerali di 
ferro, la Russia ha selnpre insistito per avere 
i l  prezzo internazionale fob e non cii, facendo 
gravare in pii1 sulle nostre spalle l’intero carico 
dei noli. 

Aggiungalisi- le dist,ruzioni operate in 
seguito alle nazionalizzazioni senza inden- 
nità delle attrezzature commerciali bancarie 
e assicurative che l’Italia aveva in alcuni 
paesi dell’ Europa centro- orientale, come in 
Bulgaria e in Romania. Va infine ricordata la 
lentezza burocratica che regimi fortement e 
accentrati frappongono sia alle negoziazioni 
ufficiali, sia alle iniziat.ive dei- singoli privati 
operatori. 

Ogni tentativo da parte italia.na di aumen- 
tare i contingenti degli scambi’ si imbatte, da 
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parte della Russia sovietica e dei paesi satel- 
liti, nella richiesta di beni strumentali e nel- 
l‘offerta di merci non sempre di prima neces- 
sità, come ad esempio (è accaduto effettiva- 
niente) il salnione, la vodka, il caviale, le pel- 
licce, per quanto riguarda la Russia; la fecola 
di patate per quanto riguarda la Polonia; 
l’olio di rose e i parchetti per quanto riguarda 
la Bulgaria. Le stesse operazioni straordinarie, 
sulle quali insisteva questa sera l’onorevole 
Lombardi, per esempio grano contro navi, 
senza entrare in discussioni di carattere poli- 
tico, confermano in fondo, con la loro ecce- 
zione, la regola, che è la seguente: nella prassi 
normale i prodotti tradizionali italiani (tessili, 
agrumi, vermuth, bevande, prodotti della 
meccanica fine, come le macchine da cucire, 
via dicendo) o non vengono previsti nei con- 
tingenti, o. anche se compresi, non vengono 
effettivamente importati. (Interruzione del de- 
putato Stuani) .  

Ed io non mi nierviglio per tutto cio. È 
naturale che ogni Stato estero sia libero di  
commerciare o non commerciare con il nostro 
paese e di cercare di imporre le proprie condi- 
zioni nelle trattative e negli accordi. e peri  
inammissibile che dei cittadini dello Stato 
italiano, di parte comunista, si schierino tena- 
cemente dalla parte di chi nei rapporti coni- 
inerciali difende il proprio specifico interesse 
e non cwto quello dell‘Italia. Di fronte ad 
una situazione interna dei paesi sovietici, sia 
nazionale che di area, siffatta ... (Interrzizio)ze 
del deputato Di  Vittorio). Onorevole Di Vitto- 
rio, sembra che alcuni colleghi abbiano la 
voluttà nel sostenere le ragioni che accampa 
la Russia sovietica nelle trattative coninier- 
ciali, e raramente sentiamo gli uomini dello 
stesso partito sostenere con eguale zelo e 
eguale intensità le ragioni degli interessi ita- 
liani. (Approvazioni al centro e cz destra). 

DI VITTORIO. Xon ci sianio mai occu- 
pati di questo ! 

DE’ COCCI, Relatore. Dicevo che, di 
fronte ad una situazione interna, sia nazio- 
nale che di area, siffatta, di fronte alla situa- 
zione mondiale piuttosto tesa che si avviava 
lentamente alla normalità nel 1850, al nio- 
mento dello scoppio della guerra in Corea 
- ed i! inutile soffermarsi in questa sede sulle 
responsabilita dei vari Stati nel manteni- 
mento in piedi delle armate di guerra, nella 
conservazione delle occupazioni militari nella 
nuova corsa agli armamenti, nel ricorso alla 
guerra fredda o calda - manca per lo meno di 
Senso delle proporzioni, chi vuole trovare la 
panacea di ogni male nella recente confe- 
renm economica di Mosca, la quale se non 

e stata proprio una parata propagandistica 
(si e parlato, ad esempio, di possibilità in- 
tercambi fra l’Italia e la Russia, che mai 
si sono verificate nel-passato, e che ritengo 
assolutamente irrealizzabili, per cui è facile 
ricordare che tutte le nianifestazioni di questo 
genere, sia in piano internazionale che in- 
terno, sono rivolte ad un’opera di propa- 
ganda), potrà al massimo segnare una spe- 
ranza di apertura, magari anche per quanto 
riguarda i prezzi, come sosteneva poco fa 
l’onorevole Lombardi. D’altra parte nianife- 
stazioni del genere della conferenza econo- 
mica di Mosca possono al massimo agevolare 
gli incontri e le trattative fra gli operatori 
di vari paesi e i rappresentanti degli enti 
commerciali sovietici. Non varranno certo ad 
ampliare i plafonds degli scambi e - chec- 
ché possa pubblicare l’Unità - creare nuove 
possibilità di vita e di lavoro al popolo itii- 
liaiio, cose che potranno per il futuro a w e -  
iiire solo attraverso trattative fra le rappre- 
sentanze ufkiali dei due Stati. Anche noi, 
ad esempio, potremmo amplificare, come è 
stato fatto, per la conferenza di Mosca, il 
recente convegno sui rapporti economici 
italo-asiatici organizzato recentemente dalla 
camera di commercio di Roma. Se noi agis-. 
simo come agiscono alcuni colleghi della 
estrema sinistra, dovremmo cominciare a 
proclamare che, se coi paesi dell’Asia, soprat- 
tutto dell’area della sterlina, con i quali al)- 
bianio interesse ad intessere fecondi rapporti, 
gli scambi non sono abbastanza estesi, la 
colpa è esclusivamente della controparte. 
perché noi nella recente conferenza di Roma 
abbiamo proclamato la nostra volontà cli 
fare! 

Alcune affermazioni dell’onorevole Cer- 
reti mi hanno fatto soffermars innanzitutto ed 
abbastanza diffusamente sui rapporti corì:- 
merciali dell’Italia coi paesi dell’Europa orieli- 
tale. Anch’io quindi, come tutt i  gli oratori 
intervenuti nel dibattito, sto indugiando sui 
problemi di indirizzo, trascurando lo stato di 
previsione e l’organizzazioiie del Ministei,o. 
Io sono sicuro di interpretare lo stato d‘aninio 
di tut t i  i colleghi della Conimissione auspi- 
cando, anche senza la presentazione que- 
st’aiino di u n  formale ordine del giorno,  con^ 
i: avvenuto due esercizi or sono, la soluziorie 
dell’urgentissimo problema, orniai divenut? 
aniioso, dell’sdeguatezza degli stanziamenti. 
Per esempio qiiest’anno lo stanzianiento di 
1.047.250.000 lire non supererà i consuntivi 
degli anni precedenti, se nel corso dell’eser- 
cizio non verranno appositi ulteriori stan- 
zianien t i. 



Atti Parlamentari' - 39789 - Camera dei Beputaiz 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 LUGLIO i952 

I problemi relativi alla quantitti, alla 
preparazione, al trattamento economico del 
personale meritan‘o di essere esaminati e 
risolti. Se,ad esempio, come è stato annun- 
ciato, alla fine di quest’anno non verrti rive- 
duto il trattamento dei dipendenti di alcuni 
dicasteri per qu&ntO riguarda le ormai famose 
casuali, e ovvio che si debba escogitare qual- 
che forma analoga di trattamento economico 
anche per i dipendenti del Ministero peril 
commercio con l’estero. 

11 problema relativo alla sede e ai locali 
del ministero è rimasto anch’esso insoluto, 
benché si tratti di un problema essenziale per 
la vita e l’esistenza di un tale organismo. 

I1 problema relativo alla attrezzatura 
degli uffici ed alla semplificazione delle pro- 
cedure e il problema del ritorno degli addetti 
commerciali al loro ministero originario me- 
ritano anch’essi di essere attentamente consi- 
derati. I1 ministro, se ben ricordo, l’anno 
scorso in sede di dibattito alla Camera si 
impegnò di discutere a fondo in sede di Con- 
siglio dei ministri il pròblema della organiz- 
zazione del ministero. Mi auguro che quesio 
dibattito possa aver luogo al più presto. 

Nel quadro delle direttive della Presidenza 
del Consiglio per la riforma dell’amministra- 
zione, occorre che i voti rimasti fino ad oggi 
sulla carta si tramutino finalmente nella 
realtti. I1 ministero.dovrà essere lo strumento 
permanente della politica governativa degli 
scambi e dovrà vedere riorganizzate le pro- 
prie direzioni generali e sistemati in modo 
organico, definitivo, i servizi per lo sviluppo 
degli scambi con le varie aree. I privati ope- 
ratori dovranno essere seguiti, indirizzati, 
guidati, soprattutto gli artigiani, cui faceva 
cenno poco fa l’onorevole Donatini. E do- 
vranno esistere degli organi statali e parasta- 
tali, con una opportuna divisione di compiti, 
che si occupino di sorreggere gli sforzi dei 
nostri operatori sui mercati esteri. Sono 
questi in fondo i servizi essenziali di un mo- 
derno ministero del commercio con l’estero, 
che potrà anche divenire, allorchb verrà 
emanata.la legge sul numero e sulla compe- 
tenza dei ministeri, un ministero del coniiner- 
ci0 interno e estero e del turismo, un mini- 
stero che sovrintenda a tutti i nostri scambi 
di ogni genere interni e internazionali, un 
ministero che possa avere nelle mani le leve 
dell’intera bilancia dei pagamenti. 

L’Italia ha bisogno di un dicastero che 
disciplini e potenzi le attivitti vitali di inter- 
mediazione, attraverso .le quali il nostro paese 
vive e si proietta nel mondo. In un paese 
come l’Italia è assurdo, ad esempio, come 

si ode talvolta, voler abbinare il Ministero del 
commercio con l’estero con quello dell’indu- 
stria. Occorrono mezzi adeguati per diffon- 
dere nel mondo i prcdotti italiani, per aecre- 
scere le possibilità di lavoro del nostropaese, 
per procurare i mezzi valutari indispensabili 
per le importazioni essenziali. 

Concludo, onorevoli colleghi, auspicando 
che l’approvazione che vorrete dare al prc- 
sente disegno di legge, relativo al bilancio di 
previsione del Ministero del commetcio con 
l’estero per l’anno finanziario 1951-52, abbia, 
a costituire da parte vostra il concreto voto 
per l’intensificazione dei rapporti economici 
fra l’Italia e tutti i paesi del mondo, in un 
clima di pib strelta concordia e rinnovata 
solidarietà, intensificazione che seguirà la 
premessa per la soluzione integr‘ale dei gravi 
problemi sia del miglioramento del tenore di  
vita del nostro popolo, sia della pacifica con- 
vivenza delle varie nazioni (Vivi applausi 
al centro e a destra. - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguilo della discus- 
sione 6 iinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 

MAZZA,‘ Segretario, legge: 

c( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se, supel’ate le difficoltà già in pre- 
cedenza fatte presenti, che impedivano al- 
l’I.N.A.M. la erogazione in forma diretta delle 
prestazioni farmaceutiche in provincia di Ge- 
nova, non ritenga di dover intervenire -presso 
detto istituto affinch6 il ripristino della eroga- 
zione medesima, tanto desiderato dai lavora- 
tori interessati, sia attuato senza ulteriori in- 
dugi. 
(4099) cc PALENZONA )). 

terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

cc I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ministro della difesa, per conoscene quali pos- 
sano essere stati i motivi oppure i criteri se- 
guiti nel determinare il recente licenziam’ento 
dalla Direzione di artiglieria e da altri stabi- 
limenti civili nella città di Alessandria di 
nove lavoratori, tutti ex combattenti o ex par- 
tigiani o dirigenti sindacali di commissioni 
interne. 
(4100) (C AUDISIO, LOZ~ZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se d a  
a sua conoscenza che le case costruite con mi- 
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rabile celeritti per gli alluvionati dell’ottobre 
1951 in Calabria, completate nella primavera 
scorsa e visitate, in quell’epoca, dal ministro 
stesso 8 dal Presidente del Consiglio, non sono 
state ancora (dopo molti mesi) consegnate ai 
Senza tetto, per inesplicabili lungaggini bu- 
rocratiche ed amministnative, venendo cosi 
ad essere frustrati gli effetti benefici della sol- 
lecitudine nella costruzione dell’opera e per- 
petuandosi un grave stato di disagio degli in- 
teressati. 
(4101) (( PUGLIESE )). 

Il sottoscritto chiede d’interiqare il mi- 
nistro dell’e finanze, per conoscere se non si 
possa ed intenda recedere dal minacciato 
sfratto contro le Associazioni combattenti- 
stiche dei reduci, mutilati, ex combattenti, fa- 
miglie dei caduti, Nastro azzurro, ecc. dalla 
Casa del combattente di Latina; provvedi- 
mento che suona offesa alle nobili associa- 
zioni predette, che per il sacrificio prestato, 
rappresentano autorevolmente il puro sim- 
bolo dell’amore di Patria. 

(( L’interrogante chiede se non si voglia 
piuttosto, desistito da ogni provvedimento, 
che pub essere interpretato come un divisa- 
mento persecutorio, e pub dare la impressione 
di voler far prevalere un modesto interesse 
economico dello Stato, su un dovere impre- 
scindibile di alta considerazione per chi molto 
e spesso tutto ha dato per la Patria, provve- 
dere definitivamente ad assegnare lo stabile 
predetto in uso alle dette associazioni. 

(( L’interrogante inoltre chiede di sapere 
se l’onorevol’e ministro sia a conoscenza che 
lo stabile predetto fu costruito ad hoc per la 
Casa del combattente, come dimostrano le de- 
corazioni e scritte indelebili scolpite sul suo 
frontespizio e tutti i caratteri costruttivi in- 
siti in esso, e se accertato che le cose così 
stiano, non intenda e possa presentare ulte- 
riore definitivo disegno di legge, che sanzioni 
il primigenio divisamento di concedere in uso 
esclusivo, gratuito, lo stabile stesso alle glo- 
riose associazioni predette, che onorano in 
modo degno, decoroso, altissimo il sentimento 
della Patria immortale. 
(4102) (( PIETROSANTI D. 

. I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere le ragioni 
per le quali, in occasione di una recente gara 
per la fornitura di una ingente quantità di 
carta per riproduzioni e per stampa fotosta- 
tica, ha ritenuto di dare la preferenza alla 

carta estera anziché a quella nazionale dello 
stesso tipo, della medesima qualità ed a con- 
dizioni piu vantaggiose fabbricata nello Sta- 
bilimento -ausiliario della S.P.A Ferrania di 
Milano. 

(( E se sono a sua conoscenza le irregola- 
ri tà verificatesi nello svolgimento della gara, 
in cui uno dei concorrenti venne a trovarsi in 
una illegittima situazione di privilegio. 
(4103) (( PALAZZOLO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogane il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga necessario compren- 
dere tutti i collocatori statali della provincia 
di Ferrara - agli effetti delle nuove retribu- 
zioni - nella prima categoria e i vicecolloca- 
tori nella seconda, tenendo conto delle vaste 
responsabilità che pesano sopra di essi, e in 
relazione al grandissimo numero di braccianti 
che caratterizza tutti i comuni della pro- 
vincia. (L’interrogante chiede la rispoda 
scritta). 
(8677) (( PRETI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri degli affari esteri e del commercio 
con l’estero, per sapere: 

lo) se risponde al vero la notizia puhbli- 
cata da alcuni giornali italiani, secondo In 
quale da parte americana sarebbe stato consl- 
derata (( vendita avvenuta per errore )) qualiJ 
di una macchina utensile alla Romania; 

20) se tale apprezzamento ha carattere di 
ufficialità o, viceversa, di quanto meno inop- 
portuna ed estranea valutazione; 

30) se risultano rispondenti al vero le 
notizie pubblicate dalla rivista inglese 
Economist, le quali affermano cospicue COF- 
renti di  esportazioni dalla zona anglo-ameri- 
cana verso l’oriente europeo; 

40) se, premesso quanto sopra, non repu- 
tino opportuno provvedere ad una dichiara- 
zione, sia pure ufficiosa, che ristabilisca, oltre 
ad una logica indipendenza di indirizzo, una 
pariteticità di azione con coloro i duali si er- 
gono a nostri censori. (L’interrogante chiede 
la risposta scrilta) . 
(8678) (( SAIJA )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogane il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
i motivi per i quali il prefetto di Forlì ha an- 
nullato la deliberazione del Consiglio comu- 
nale di Riniini per la nomina del bibliote- 
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cario, in relazione all’operato della commis- 
sione. (L’interrogante chiede la risposta 

(8679) (( PRETI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
sapere se : considerando l’ostilità preconcetta 
di alcuni ceti e ambienti a contatto con i con- 
tadini eventuali futuri assegnatari delle4erre 
espropriate ai latifondi, e avendo riguardo 
alla naturale diffidenza e alle preoccupazioni 
istigate di parte notevole di questi contadini, 
il Governo convenga che è opportuno facili- 
tare la realizzazione della riforma fondiaria 
nello spirito e nell’indirizzo delle norme legi- 
slative votate dal Parlamento della Repub- 
blica, precisando, anche semplicemente nella 
risposta a questa interrogazione, i criteri con 
cui ha da essere verificata la condizione riso- 
lutiva espressa dal contratto di  assegnazione 
e vendita del terreno, fissata nell’articolo 3 
del capitolato allegato al contratto presentato 
dall’Ente per la colonizzazione della Ma- 
remma tosco-lazial’e e del territorio del Fu- 
cino, in base all’articolo 18 della legge 18 mag- 
gio 1950, n. 230. La condizione è formulata 
così: (( La vendita è sottoposta a condizione 
risolutiva espressa per un periodo di prova di 
tre anni, a partire dalla data della stipula- 
zione del contratto. Conseguentemente il con- 
tratto sarà risolto di pieno diritto qualora du- 
rante detto periodo di anni tre l’ente, a suo 
insindacabile giudizio, ritenga l’assegnatario 
non idoneo ad assolvere ai suoi doveri, con 
speciale riferimento alle capacità tecniche di 
conduzione del fondo assegnato, al completa- 
mento delle opere di miglioramento e trasfor- 
mazione fondiaria iniziate dall’ente ... n. 

(( I criteri, di cui si tratta di dare la preci- 
sazione, sono : il criterio sociale diretto ad evi- 
tare speculazioni capitalistiche contrarie alle 
finalità e allo spirito della legge e ,  in partico- 
lare, il rinnovarsi dello sfruttamento del la- 
voro da parte del nuovo proprietario terriero; 
c il criterio tecnico produttivistico, come in- 
dicato dalla norma contrattuale citata, che si 
chiede al Governo di illustrare. Si intende 
esclusa ogni estranea considerazione di opi- 
nioni e di parte, e si chiede al Governo di 
espressamente confermarla. 

(( Inoltre, sempre con lo stesso intento del- 
!a migliore realizzazione della legge, gli in- 
terroganti chiedono se il Governo conviene 
sull’opportunità di dichiarare, anche nella 
semplice risposta a questa interrogazione, che 
se l’articolo 2 del capitolato su citato, dice: 
!( la vendita è fatta g corpo e non a misura )), 

scritta). I 

s’intende bene che il pagamento richiesto al- 
l’assegnatario si riferirà esattamente, come è 
equo, alla misura. (Gli interroganti chiedono 
la risposta scritta). 
(8680) (( BELLONI, CHIOSTERGX, AMADEO, ZAN- 

FAGNINI, ARATA, GIAVI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogane il m i -  
nistro di  grazia e giustizia, per conoscere 
quali provvedimenti intende adottare, per 
porre fine al disservizio degli uffici giudiziari 
di Alessandria, causati da deficienza di magi- 
strati e funzionari. (L’interrogante chiede In 
risposta scritta). 
(8681) (( CHIARAMELLO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i mini- 
stri del tesoro e del lavoro e previdenza so- 
ciale, per sapere quale sia la ragione per la 
quale non sia stato ancora pubblicato il rego- 
lamento alla legge sulla occupazione degli in -  
validi e dei mutilati di guerra, già da mesi 
approvato dal Consiglio dei ministri. 

(( Considerata la lunga ed esasperata at- 
tesa dei mutilati e degli invalidi di guerra del 
suddetto provvedimento chiarificatore, è ne- 
cessario rompere gli indugi in modo che al 
prossimo Congresso nazionale di questa alta- 
mente benemerita associazione, si possa valu- 
tare il concreto valore dell’atteso regola- 
mento. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(8682) (( STUANI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei tra- 
sporti, per conoscere : 

a )  se risponde a verità che con ordinanza 
prefettizia è stato disposto l’esproprio di u n  
lotto di terreno sulla Via del Circo Massimo, 
angolo Via Fonte di Fauno, di proprietà del 
conte Enrico Galeazzi, per la costruzione di 
una sottostazione elettrica; 

b) se è vero che il progetto già presen- 
tato _prevede la costruzione sopra la sottosta- 
zione d i  sei piani di abitazione da parte del 
proprietario del terreno; 

c )  quali provvedimenti urgenti si intcn- 
dono prendere perché sia impedita tale co- 
struzione, revocando eventuali autorizzazioni 
concesse, ciò per il fatto che tale costruzjone 
cade in zon’a di rispetto, ma soprattutto per 
non deturpare la zona che è di grande inte- 
resse panoramico ed archeologico; 

d )  se non ritengono che la sottostazione 
elettrica per la Metropolitana possa, senza in- 
convenienti, essere costruita su altro terreno 
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della zona, che non abbia importanza pano- 
ramica. (L’znbemoganle chidde la risposta 
scritta). 
(8683) (( MASTINO DEL RIO 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
ministri dei trasporti e di grazia e giustizia, 
sull’inchiesta circa le cause che, lo scorso 
inverno, determinarono il crollo di un ponte 
sulla linea ferrata tra Vibo Valentia Città e 
Vibo Valentia Marina (Catanzaro), linea co- 
struita e gestita dalla Società per le ferrovie 
secondarie del Mediterraneo (Calabro-Lu- 
cana) . 

(( L’interrogante nel ricordare che il men- 
zionato crollo provocb la morte di  nove per- 
sone ed il ferimento di altre ventuno, e che, 

, in attesa delle risultanze della inchiesta, le 
famiglie delle vittime hanno sinora avuto da 
Enti pubblici soccorsi bastevoli appena per le 
spese funebri, sollecita dai ministri interro- 
gati una pronta definizione dell’inchiesta, 
oltre che per tranquillizzare l’opinione pub- 
blica sulle origini di tanta sciagura, per met- 
tere i colpiti in condizione di essere adegua- 
tamente indennizzati civilmente e di ottenere 
giuste sanzioni penali per i responsabili. 
(L’intewogante chiade la risposta scritta). 
(8684) (( MICELI D. 

cc I sdtoscritti chiedono di interrogare i 
ministri delle finanze e dell’agricoltura e fo- 
reste, per sapere se - in considerazione dei 
gravissimi danni alle colture agricole prodotti 
in provincia di Udipe dalle disastrose grandi- 
nate del 15, 20 e 23 giugno 1952, per un am- 
montare complessivo calcolato. dagli organi 
tecnici in lire 673.720.000 così distribuito tra 
i comuni di:  

Maiano, lire 81.000.000; 
Colloredo di Montalbano, lire 33.000.000; 
Buia, lire 6.400.000; 
Treppo Grande, lire 12.800.000; 
Cassacco, lire 8.260.000; 
Tricesimo, lire 11.400.000; 
Reana del Rojale, lire 21.300.000; 
Tavagnacco, lire 7.700.000; 
Udine, lire 82.700.000; 
Fovoletto, lire 30.950.000; 
Remanzacco, line 37.000.000; 
Premariacco, lire 29.000.000; 
Moimacco, lire 24.300.000; 
Cividale del Friuli, lire 24.200.000; 
Pre potto, li re 4.300 .O00 ; 
Campoformido, lire 2.900.000; 
Poz~uolo del Friuli, lire 3.320.000; 
Mortegliano, lire 2.120.000; 

Pradamano, lire 4.600.000; 
Pavia di Udine, lire 3.910.000; 
Bicinicco, lire 3.540.000; 
Santa Maria la Longa, lire 18.400.000; 
Trivignano Udinese, lire 14.500.000; 
San Vita al Torre, lire 3.020.000; 
Faedis, lire 11.700.000; 
Torreano di Cividale, lire 3.200.000; 
Gemona del Friuli, lire 45.300.000; 
Osoppo, lire 6.950.000; 
Morsano al Tagliamento, lire 8.100.000; 
Cordovado, lire 14.950.000; 
Pravisdomini, lire 600.000; 
Caneva di Sacile, lire 7.000.000; 
Sacile, line 37.aO0.000; 
Prata di Pardenone, lire 26.000.000; 
Pasiano di Pardenone, lire 36.000.000; 
Azzano Deoimo, lire 5.3QO.OQO. 

- non credano di dover disporre la esenzione 
totale dalle imposte terreni e Peddito agrario 
per gli anni 1952 e 1953, per le zone maggior- 
mente colpite, dato che i danni alle colture 
arboree si rifletteranno anche nell’anno ven- 
turo, e per il 1952 per le altre zone; se non 
credano inoltre di disporre immediate prov- 
videnze per venire in aiuto a tutte 11e zone 
colpite col rifornimento gratuito di sementi, 
fertilizzanti e anticrittogamici, nonché con 
prestiti agrari a tassi di particolare favore. 
(Gli interroganti chiedono la m’spsla scritta). 
(8685) ZANFAGNINI, CECCHERINI 11.  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogane il nii- 
nistro dell’interno, per conoscere se gli consti 
rispondente al vero che l’Amministrazione co- 
munale di Minturno ( L a h a ) ,  B tormentnta da 
lungo tempo da gravissima crisi, dovuta ad 
una intessitura complicata d i  dissidi t ra i 
suoi componenti, talch6 i vari problemi inte- 
ressanti il comune e le sue frazioni, tre cui 
quella importantissima di Scauri, nota e ri- 
cercata spiaggia, dotata di doviziose attrat- 
tive naturali al suo litorale e climatiche della 
zona, sono abbandonati e non si fa alcun ten- 
tativo per risolverli, specie per quanto ri- 
puarda il problema del rifornimento idrico. 

(( L’interroganbe chiede di conoscere se sia 
esatto che allo stato la prefettura di Latina 
sia stata costretta ad inviare, in qualità sem- 
bra di  commissario o di quasi commissario, 
per gli affari più urgenti, un proprio funzio- 
nario, che, naturalmente, non può sostituirsi 
all’L4niministrazione, che appare totalmente 
vagante. 

(( Chiede, inoltre, di conoscere quali prov- 
vedimenti urgenti si possano ed intendano 
adottare a risoluzione di una situazione che, 
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se è quella descritta, reca gravissimi incalco- 
labili danni a Minturno, che non merita tanta 
iattura, e a Scauri sua attuale frazione, dalla 
quale, per mancanza di rifornim‘ento idrico, 
la già fiorente e fluente corrente turistica, che 
colà si dirigeva, si va grandemente diradando, 
con incalcolabile danno di quella popolazione. 
(L’intmi?,ganAe$ chiede la risposta scritta). 
(8686) (( PIETROSANTI )). 

(( Il sdtoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della marina mer- 
cantile, per sapere se non ritengano oppor- 
tuno intervenire per !a costruzione in Messina 
della Casa del portuale, il cui progetto giace 
ineseguito fin dal 1909, mentre da tempo B 
stato provveduto per Genova, Siracusa, Mi- 
lano, Reggio Calabria, Palermo, Napoli, ca-. 
tania, ecc. (L’intmrogante chiede la risposta 
scritta). - 
(8687) (( CARONITI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interiwgare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere che 
cosa si oppone per dare inizio alIa riparazione 
della Chiesa di Milici (Messina) terremotata, 
per la quale, pur essendo stati stanziati Iire 
6.000.000 ed allestiti i relativi progetti, non si 
è ancora dato corso ai lavori. (L’intevogante 
chiede la risposta scritta). 
(8688) (( CARONITI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per conosGere quale fine abbia fatto 
i l  progetto di ricostruzione del Museo della 
città di Messina per il qualc era ndoTia il 
già avvenuto finanziamento, e se non riten- 
gano di interuenire sollecitamente per evitare 
che il rilevante patrimonio del Museo posssb 
ulteriormente deteriorarsi i~ tutto danno della 
cultura italiana. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scrilta) . 
(8689) (r €ARONITI I?. 

(C Il sdtoscritto chiede d’interrogare il. mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi per i quali agli allievi 
del corso di viticoltura, svoltosi a Milazzo 
(Messina) dal 3 novembre 1951 al 4 febbraio 
1952, non is stata ancora corrisposba la: rebribu- 
zione delle giornate per il perimio dal 1” gen- 
naio al 4 febbraio 1952, e solo durante la 
scorsa campagna elettorale per le amministra- 
tive, ed it seguito di un loro ordine del giorno 
di protesta, è dato ad essi pagato l’ammon- 
tare di f2 giornate, mentre tuttora attendono 

la liquidazione di tutto il resto. Agli stessi 
inoltre non è stato corrisposto il premio di fine 
corso, né è stata fatta la comunicazione della 
qualifica. 

(( E per conascere, altresi, se sia disposto 
ad -intervenire per~hB venga sollecitamente 
provveduto. {L’interrogante chiede ln 7isposdn 
scritta). 
(8690) (( PINO n. 

(( I1 sottoscritt,o chiedc d’interrogare il mi- 
nistro del Iavoro e deIla previdenza sociale, 
per sapere se sia a conoscenza: 

a) che maIgrado specifico telegramma 
dell’assessore &la Regione siciliana onorevole 
Di Napoli, inviato durante la scorsa campagna 
elettoraIe, col quale si annunziava l’apertura 
del cantiere scuola di  Iavoro per Ia ripara- 
zione della strada BarcelIona-San Paolo- 
Cannistrà-Gala, nel Somune di Barcellona 
Pozzo di Gotto (Messina), a tutt’oggi i reh- 
tivi lavori non sono stati iniziati; 

b)  che quale Ente gestore del canfiere 
stesso sarebbe stata designata la sezione di 
Barcellona Pozzo di Gotto delIa CJ.S.L., la 
quale, d’accordo col locale ufficio di  colloca- 
mento, ha da oItre due mesi fatto presentare 
le  domande di ammissione adottando critcri 
di deprecabile particolarismo‘ e faziosità. 

(( Nel caso affermativo l’interrogante chie- 
de di sapere se il ministro sia disposfo a prov- 
vedere sollecitamente : 

l o )  perchk la apertura del cantiere c 
l’inizio dei lavori siano intrapresi al piB 
presto; 

20) perché sia revocata, per ovvii motivi 
di giustizia, la gestione del cantiere alla 
C.I.S.L. e passata al comune di Barcellona 
Pozzo di Gotto; 

30) perché la presentazione delle do- 
mande e l’ammissione degli allievi sia sot- 
tratta ad ogni favoritismo ed arbitrio e venga 
eseguita con tutte quelke garanzie di controllo 
democratico che la l e g e  prevede. (L’inlerro- 
yante chiede la risposta scritta). 
(8691) (( P I N O  )) . 

(( I1 sobtoscritko chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e dela  previdenza sociale, 
per sapere se sia disposto a rntervenire perché 
ai  60 allievi del cantiere scuola di Lavoro 
(( Tre Finaite )X nel comune d i  Barcellona 
Pozzo di Gotto (Messina), realizzaho per 75 
gio’mate 1a.vorative e conciasosi da. oltre 3 
mesi, vengano liquidati l’indennikk di mensa 
per tutta la durata del corso ed il premio di 
fine corso nella misura prevista di  h o  5 mila 
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per ogni allievo. Ad aggravare il malcontento 
dei lavoratori sembra che dalla gestione del 
cantiere sia stato fatto sapere che la durata di 
esso doveva inizialmente essere di 78 giorni 
mentre in seguito era stata ridotta a 75, e che 
per avere diritto al premio ogni allievo do- 
veva avere effettuato tutte le 75 giornate di 
lavoro. (L’inlerroyante chiede la risposta 
scritta). 
(8692) (( PINO U. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se sia a conoscenza della grave si- 
tuazione di illegalita e del regime di supcr- 
sfruttamento cui vengono sottoposti gli operai 
in molti stabilimenti industriali della zona 
costiera della provincia di Messina che va da 
Villafranca Tirrena * a Milazzo. Conle nelle 
(( Venetiche )) e nelle altre fabbriche di late- 
rizi di Venetico Marina, negli stabilimenti 
Vaccarino di Giammoro e di Venetico Marina, 
ed in particolare nella Italcementi di Villa- 
franca Tirrena dove, attraverso la concessione 
in ‘appalto di alcuni servizi, quali il trasporto 
del materiale e l’escavazione dell’argilla, da 
un lato si ottiene di poter ridurre il numero 
degli operai dello stabilimento, e di poter 
meglio speculare così sull’offerta di braccia, 
dall’altro si agevola il loro sfruttamento mas- 
sivo da parte delle ditte appaltatrici. 

(( Queste infatti ’sono la ditta Venuti con 
52 operai ai quali corrisponde un salario che 
va dalle 700 alle 750 lire al giorno per 11 ore 
di lavoro; la Ditta Di Pietro con 15 operai ai 
quali corrisponde da 500 a 600 lire giornaliere 
per 10 ore di lavoro, non corrisponde gli as- 
segni familiari ed ha alcuni operai non assi- 
curati; la ditta Salvo con 20 operai, ai quali 
corrisponde da 550 a 600 lire al giorno e non 
paga gli assegni familiari. 

(( In tali condizioni si ha tutto l’interesse a 
diminuire il numero degli operai nll’Italce- 
menti - come fra l’altro A di recente avve- 
nuto licenziandone 5 per limite d’etb ed as- 
sumendone 4 - e ad aumentare invece il nu- 
mero di quelli alle dipendenze delle ditte ap- 
paltatrici, determinando così un gravissimo 
generale malcontento fra le maestranze. L‘Uf - 
ficio di collocamento di Villafranca Tirrena 
tiene mano ai datori di lavoro, favorendoli in 
ogni modo e spiegando opera faziosa e antide- 
niocratica : né pur essendo stata ripetuta- 
mente fatta la relativa richiesta, B stato finora 
possibile vedere realizzata la costituzione del- 
la commissione comunale di collocamento pre- 
vista dalla legge 29 aprile 1949, n. 264. In- 
fine, l’Ispettorato del lavoro di Messina, mal- 

grado più volte interessato al riguardo, non è 
mai intervenuto, per cui la situazione degli 
operai è andata sempre più aggravarladosi. 

(( Tutto ciò premesso, l’interrogante chiede 
di sapere se e quali urgenti provvedimenti ri- 
solutivi il ministro intenda adottare. (L’infer- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(8693) (( PINO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’intwrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi per i quali a l  cantiere 
scuola di lavoro n. 3931 (( Caldcrà-Spine 
Sante )) di Barcellona Pozzo di Gottc (Mes- 
sina), iniziato il 25 marzo 1952, per n.  100 al- 
lievi : 

10) gli assegni familiari vengono corri- 
sposti in misura difforme alle disposizioni di 
legge. Infatti i lavoratori con moglie ed un 
figlio vi percepiscono lire 60C al  giorno, mm-  
tre per legge dovrebbero percepire in tutto 
lire 620; quelli con moglie e due figli lire 620, 
invece di lire 680; 

20) il viceistruttore signor Vinc?nzo CLI- 
simano è stato assunto, pur risultandc, racliato 
dalle liste dei disoccupati ciell’Ufficio di  col- 
locamento di Barcellona Pozzo di GGtto, e se 
cib sia dovuto a colpevole favoritismo da parte 
dell’Ente gestore e del suddetto ufficio di col- 
locamento; 

30) il comune di Barcellona Pozzo di 
Gotto, Ente gestore, mentre avrebbe dovuto 
fornire 500 quintali di cemmto, fino ad ora 
- e cioh ad oltre 3 mesi dal!’inizio ed a circa 
40 giorni dalla chiusura del cantiere - ne ha 
fornito solo 300 quinta!i; 

40) gli allievi vengono trattati male, in 
modo particolare dai viceistruttori Cusimano 
c Perdichizzi, e multati e sospesi ad ogni mi- 
nimo pretesto, per cui quindicinalinente de- 
cine di migliaia. di lire venpono sottratte alle 
loro magre economie. Di recente, ben 32 lavo- 
ratori sono stati multati in 2 giorni; 

50) i viceistruttori predetti, da qualche 
giorno si sono rifiutati di ntilizzare la quota 
di cemento messa a disposizione dal comune, 
pare a causa di contrasti sorti fra gli stessi di- 
rigenti del cantiere, contrasti connessi con ir- 
regolarith avveratesi. Appuiito per tentare di 
soffocare tutto questo complesso di cose, a. 
quanto sembra, si vorrebbc. arrivare fino a 
chiedere al Ministero la chiusura anticipata 
del cantiere, con tutte le prevedibili conse- 
guenze sullo stato d’animo dei lavoratori e 
sull’ordine pubblico. 

cc L’interrogante chiede altresì di conoscere 
se il ministro sia disposto ad intervenire per- 
ché mediante una inchiesta severa ed obiettiva 
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siano accertate e colpite le eventuali respon- 
sabilità, sia dell’Ente gestore. che dei singoli. 
E se intenda disporre perché in qualsiasi caso 
la chiusura del cantiere non avvenga prima 
del termine stabilito, specie tenuto conto che 
i provvedimenti sollecitati non escludono ma 
anzi postulano la sua continuazione. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(8694) (( PINO I) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro dell’interno, per sapere se e a quali agen- 
zie teatrali sono state revocate - a norma 
dell’articolo 115 #della legge di pubblica sicu- 
rezza - le licenze di esercizio, di cui alla 
risposta data dal Ministero all’interrogante 
con nota del 5 marzo 1952, n. 666/2056. Nel 
caso in cui tali revoche non sono state Idecre- 
date, l’interrogante ne chiede i motivi. (L’zir- 
terrogavnte clzzede. Za rzsposta scritta). 
(8695) (( Lo GIUDICE 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiedme d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali siano stati i motivi che 
hanno indotto il Ministero del lavoro a di- 
sporre la sostituzione nell’incarico di aiuto 
istruttore nel cantiere di rimboschimento di 
Polia (Catanzaro) del signor IPujia Carmelo, 
che era stato già designato a tale incarico dal- 
l’Ufficio provinciale del lavoro di (Catanzaro; 
e se non ritiene, dopo un più attento esame 
di tali motivi - specie se originati da infon- 
date accuse di elementi aventi attriti di  carat- 
tere politico e personale col Pujia - di riaf- 
fidare al Pujia stesso, che gode di stima e 
benevolenza ‘dalla maggioranza della popola- 
zione locaie, l’incarico di aiuto istruttore. 
(L’znterrogante chiede la risposta scritta). 
(8696) (( FODERARO 11.  

PRESIDENTE. Le interrogazioni test6 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 22,30. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore Il: 
1. - Seguito della discussione del disegno 

di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero del commercio con l’estero per l’eser- 

cizio finanziario dal 10 luglio 1952 al 30 giu- 
gno 1953. (2509). - Relatore De’ Cocci). 

2. - Discussione dei disegni di legge: 

Disposizioni a favore della piccola pro- 
prietii contadina. (Urgenza). (2670). - Rela- 
tore Gorini; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della difesa per l’esercizio finanziario 
dal 1” luglio 1952 al 30 giugno 1953. (Appro- 
vato dal Senato). (2738); 

Autorizzazione di spesa straordinaria 
del Ministero della difesa da effettuare negli 
esercizi finanziari 1952-53 e 1953-54. (Appro- 
vato dal Senato). (2737). i 

Relatori: Bovetti e Vocino. 

Alle ore 16: 

1. - Discussione dei disegni di legge: 
Ratifica ed esecuzi0n.e dell’Accordo cul- 

turale tra l’Italia e la Turchia, concluso.ad 
Ankara il 17 luglio 1951. (Approvato dal Se- 
nuto).  (2688). - Relatore Ambrosini; 

Approvazione ed esecuzione dell’Accordo 
tra l’Italia e la Francia relativo.ai cimiteri di 
guerra, concluso a Roma, a mezzo scambio 
lettere il 20 giugno 1950. (Apirovnto {dal Se- 
nato). (2689). - Relatore Chiostergi; 

Approvazione ed esecuzione ,degli scambi 
di Note tra l’Italia ed il Principato di ‘Mo- 
naco per la d,efinizione delle questioni econo- 
niiche in sospeso fra i ,due Paesi, derivanti 
dalla passata guerra, effettuati in Monaco il 
4 ,dicembre 1951. (Approvnto .dal Senaeo). 
(2745). - Relatore Ambrosini. 

2. - Discussione delle proposte dì legge: 
’ D,AL ~CANTON MAEIA IPIA : Disposizioni re- 
lative alla generalità nelle carte di riconosci- 
mento e nei documenti di stato civile. (1901); 

BIANCHI BIANCA ed altri: Tutela giuri- 
dica dei figli naturali. (1951). 

Relatore Molinaroli. ’ 

3. -- Votazio.ne a scrutinio segreto del U i -  
segno d i  legge: 

Stato di  previsione della spesa d,el Mini- 
stero del commercio con l’estero per l’esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1952 al 30 giugno 
1953. (2509). 

4. - Discussione dei hsegni  di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini- 

stero della dzfesa per l’esercizio finanziario 
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dal 10 luglio 1962 (11 30 giugno 1953. (Appro- 
valo dal Senato). (2738); 

Autorizzazione di spesa stiaordinaria del 
Miiiistero Jellit difesa da effettuare negli csz-  
cizi 1952-53 e 1953-54. (Approvafo clnl Scnafo). 
(2737). 

O 

Rclalori : l3ovetti c Vocino. 

5. - Disczrssrorie dei &segni di legge: 

Stato di prcvisione della spcsa del Mi- 
nistero dell'industria c del commercio per 
I'cscrcizio finanziario dal 1" luglio 1952 ;i1 
30 giugno 1953. (2508). - Relalore Paganelli; 

Stato di  prcvisione della spesa del Mi- 
nistero degli affari csteri per l'esercizio fi- 
iianzi,irio dal 10 luglio 1962 a1 30 giugno 1953. 
(Approvato dal Senalo). (2649). - Relatore 
Anihrosini. 

6. - DisczcssiOne del disegno di legge: 

Noyme sul re/erenclum e sulla iniziativa 
1cgisl;itivii dcl popolo. (Modificato dal Senato). 
,2$9-145-l3). - Relotorc Russo Cnrlo. 

7. - Discussione del disegno d i  legge: 

Riltifica cd esecuzione della Convenzione 
tP i I  gli Stati partecipanti al Trattato Nord 
Atliintico sullo Statuto delle loro forze ar- 
mate, firmatit i1 Londra i l  i9 giugno 1951. 
(2216). - Relalori: De Citro Raffaclc, per la 
wmggioronzo; B;isso, di minoranza. 

8. - Discussione dei disegni d i  legge: 
Norme per l'elezione dei Consigli regio- 

nali. (986). - Relatori : Lucifredi, per la  mag- 
giorrmzci, e Vigorelli, di minoranza; 

Ratifica dell'Acordo in materia di emi- 
grazione concluso a Ruenos Aires, tra l'Italia 
c i'Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvalo 
dal Se7zato). (513). - Relatore Repossi. 

9. - Discussione del disegno d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione di 27 Convenzio- 

iii internazionali del lavoro. (Approvato dal 
Sorato). (2680). - Relatore Ambrosini. 

10. - Segicilo della discussione del dise- 
gno  di legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Reliilori: Leone Giovanni 
c Carignani. 

11. - Seguilo della discussione della mo- 
zione degli onorevoli Laconi ed allri. 

12. - Svolgimento delle mozioni degli 
onoreooli Pieraccini ed altri, Silipo ed altri. 

13. - Svolgimento della interpellunza dcl- 
/'onorevole Germani. 

- 
IL DIRETTORE DELL'UFPICIO DEI RESOCONTI 

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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